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DE PRINCIPATI 1 


i. 


DEI Mi KOBERTO E IH MATTEO USUIMI. 


Come il passaggiero, che, attraversando una campagua 
piena di verzura., fiori, odori, canti di augelli, fresche 
ombre e mormorio di limpidi rivi , lentamente procede , 
e ne luoghi tristi, orridi, riarsi dal sole e ammorbati da 
putridi paduli affretta il passo , così lo storico , che gode 
soffermarsi nella narrazione di tempi liberi e gloriosi , 
sente invincibile bisogno di correre rapido in quelli da 
turpe tirannide contristali. Non si maraviglieranno quindi 
i lettori di questa istoria se la mia narrazione d ora in 
poi procederà pni concisa che per lo innanzi , dovendo 
discorrere di atrocità crudelissime, furore di' tiranni. 


{ 1 ) Net volumi che rimangono a pubblicarsi, per non sorpassare 
il numero dei fascicoli promessi noi nostro Manifesto d' Associazione . con 
l' assentimeoio dell'Autore, abbiamo soppresso le note e le citazioni, 
lauto piu che trattandosi di tempi a noi piu vicini, le abbiamo creduta 
m»‘nn necessarie a* lettori. — L'Editore 
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viltà di schiavi, città compre e vendute, tradimenti inau- 
diti, scelleratezze incredibili, santità profanate, padricidj, 
incesti , di tutto ciò che l’ umana malizia ha di più turpe 
e più feroce escogitato. 

Morto l’ imperatore Arrigo VII , parve che in tutta 
Italia fosse caduta per sempre e poco meno che spenta 
la parte ghibellina, e smisuratamente cresciuta e diven- 
tata salda la potenza del re Roberto , sì che credevasi , 
ch’egli facilmente ridurrebbe sotto la sua dominazione, 
se non tutte , certo gran parte delle terre italiane ; se non 
che Uguccione della Faggiuola , che grande riputazione 
aveva acquistato di accortezza e di valore, essendo riescilo a 
farsi signore di Pisa c di Lucca , assalendo con franco 
animo i Fiorentini . die' nuove sperauze a ghibellini , e li 
rialzò da quella prostrazione d animo , nella quale per le 
sventure e per la morte di Arrigo eran caduti. Allora 
Roberto mandò in aiuto de' Fiorentini un oste poderosa, 
e per capitano Pietro principe di Taranto suo fratello, e 

10 stesso fecero lutti i signori e le città di parte guelfa, 
mentre i signori lombardi , che dell’ ingrandimento del re 
di Napoli avean sospetto e timore , con persone e con 
danari aiutavano Uguccione , il quale avea cinto d assedio 

11 forte castello di Montecatini nella Valdinievole . dove 
si ridusse la somma della guerra . che de' destini della 
Toscana dovea deridere , e forse anco della Lombardia. 
Quivi , avvegnaché l' oste guelfa superasse in numero la 
ghibellina, sì prevalse l’accortezza e la militare virtù 
d Uguccione. che i guelfi toccarono nnn terribile scon- 
fitta , nella quale fu morto il principe di Taranto ed al- 
tri reali di Napoli , ed inestimabile fu il bottino che 
cadde nelle mani del vincitore , contristato solo dalla 
perdita di un figliuolo, che valorosamente in quel dì 
combattendo fu morto. 
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Questa segnalata vittoria , ottenuta da Uguccione 
addì 29 di agosto dell'anno 4345, che parea avergli 
assicurato uno de maggiori principati , che allora fossero 
in Italia , non servì che a condurlo a rovina , imperoc- 
ché montato in superbia , come colui che più nulla avesse 
da temere , cominciò a reggere lo stato in modo così ti- 
rannico e crudele da meritare 1 odio e I’ aborrimento dei 
popoli. Or accadde, che Neri suo figliuolo, il quale in 
nome del padre governava la città di Lucca , fece incar- 
cerare Castruccio degli Interminelli , detto volgarmente 
Castruccio Castracani , apponendogli colpa di maltolto 
e rapine , ma forse perchè della sua molta riputa- 
zione geloso. Era il detto Castruccio stato bandito da 
Lucca nell’età sua di anni venti: rimasto orfano, povero 
e ramingo , con un po’di danaro che accattò da certi suoi 
parenti, ricovrò in Inghilterra, e quivi cominciò ad eser- 
citare la mercatura ; ma avendo ammazzalo un principe 
di sangue reale, per querele di giuoco, dovette fuggir- 
sene per la fretta quasi ignudo. Ridottosi nella Fiandra, 
smise il mercatare, e militando sotto Alberto Scotto pia- 
centino, vi acquistò molta lode e grande riputazione. Rien- 
trati , per opera di Uguccione , i fuorusciti ghibellini in 
Lucca anco Castruccio fece ritorno, ed in servizio del 
detto Uguccione combattendo, così valoroso si addimostrò, 
da meritare l'amore e l’ ammirazione de' Lucchesi, e quindi 
l’odio del suo signore. Allorché si seppe in Lucca Ca- 
struccio sostenuto , e come si trattasse di torgli la ripu- 
tazione e la vita, nacque una terribile sollevazione, per 
frenare la quale Neri giudicò necessaria la presenza e 
l'autorità del padre suo. Uguccione ( appunto ne' giorni in 
cui Pisa era contro a lui più adirata e maldisposta, per 
aver egli fatto morire, come rei di tradimento. Banduccio 
Buonconte e un suo figliuolo, uomini notevoli e in quella 

La Farina. T VII. 2 
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città mollo osservati) si parli alla volta di Lucca^ ma 
non pria egli si discosto, che i Pisani , mossi da un Co- 
netto da Colie , popolare di gran seguito , levarono il 
rumore , saccheggiarono il suo palazzo , e la sua fami- 
glia ammazzarono. Giunta questa nuova nella vicina 
Lucca , il popolo chiese con grande istanza e con mi- 
nacciose grida la liberazione di Castruccio, il che ottenuto, 
lui gridò suo signore, col titolo di difensore della parte 
imperiale e capitano lucchese: Uguccione ed il suo G- 
gliuolo, vergognosamente da Lucca cacciati e banditi, in 
corte di Cane della Scala signore di Verona trovarono 
asilo e rifugio. 

Frattanto in Alemagna era nata grandissima discor- 
dia per la elezione del re dei romani , essendosi divisi 
gli elettori fra Lodovico di Baviera e Federigo d' Austria , 
onde nacque guerra fierissima che durò dieci anni , e 
tolse agli eletti la possibilità di scendere in Italia e cin- 
gere la corona imperiale. Anco la sede apostolica era, 
ne' primi tempi di quella guerra , vacante ; ma dipoi , nel- 
l' agosto deir anno 1314, i cardinali si accordarono ad 
eleggere un papa francese , che fosse persona al re Ro- 
berto devota e sommessa. Questi fu Giacomo d’ Ossa da 
Cahors, che prese il nome di Giovanni XXU : era Ggliuolo 
di un calzolaio, astuto, avidissimo : per favorire Roberto, 
dichiarava vassalli della chiesa gli imperatori ; scomunicava 
e facea processi di eresia a nemici del re di Napoli ; e 
le città che non voleano ubbidirgli sottoponeva all' inter- 
detto. Per se contentavasi di pigliar danaro, e in diciotto 
anni di pontiGcato tanto ne raccolse, che alla sua morte, 
dicesi , si trovassero nel suo tesoro diciotto milioni di 
Gorini in moneta coniata, e più di sette milioni in ver- 
ghe e vasi d’oro e d argento , c in altre cose preziose. 
La più parte di queste ricchezze erano il prodotto della 
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tassa apostolica sui peccati: ciascun peccato avea il suo 
prezzo, tanto per 1 omicidio , tanto per la bestemmia , ii 
furto , lo stupro , l’ incesto ; e gli uomini così cattivi da 
commettere simili reità erano così sciocchi, da comprarne 
1 assoluzione. 

Signoreggiando in Genova la parte guelfa , della 
quale erano capi i Fieschi ed i Grimaldi , i cittadini per 
difendersi dai fuorusciti ghibellini capitanati dagli Spinola 
e da' Doria, dettero la signoria del comune al re Roberto 
ed al papa ; ma questi non ritenea che l’ onore del nome, 
lasciando all altro l'esercizio dell' autorità, e facultandolo 
a giovarsi dei danari delle chiese, e ad adoprare in suo 
prò le armi spirituali. 1 fuorusciti ghibellini assalirono 
Genova per terra e per mare, non ostante che il re vi 
fosse andato personalmente a difenderla con poderoso na- 
viglio. L assedio di quella città, che ì cronisti di quel 
tempo paragonavano all’assedio di Troja, durò parecchi 
anni, e fu dalluua parte e dall'altra con sì gran valore 
ed ostinazione sostenuto, che se ne fece un gran dire non 
solamente per tutta Italia, ma anche nelle estere nazioni. 
Quasi tutti i principi e quasi tutte le repubbliche italiane 
vi parteciparono con persone e con danari, aiutando chi 
teneva per la parte guelfa gli assediati, e chi per la ghi- 
bellina i loro contrarj; ma i più considerevoli soccorsi 
che si ebbero i fuorusciti furono quelli de’ Visconti signori 
di Milano, i quali temevano l’ ingrandimento di Roberto, 
ed erano nemici di papa Giovanni XXII, che non avea 
voluto confermare reiezione ad arcivescovo in persona 
di Giovanni Visconti, fatta dal capitolo Milanese, che anzi 
di sua propria autorità avea nominato arcivescovo un 
frate Riccardo o Aicardo, che i Visconti non avean vo- 
luto ricevere. Dall altra parte il re Roberto , bramoso di 
abbassare i Visconti, suscitava ad essi nemici in Lombar- 
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dia, e leolava staccare dalla loro lega Cane della Scala, 
signore di Verona , di Vicenza , di Monselice e di altre 
città, principe di grande riputazione e potenza. Ma il vec- 
chio Matteo Visconti, che di ciò si accorse, in una dieta 
tenuta a Soncino nell'anno 1348, fece eleggere Cane ca- 
pitano supremo della parte ghibellina , e così viepiù lo 
legò agli avversari di Roberto. 

Intorno Genova contìnuavasi a combattere con varia 
fortuna ; ed in quella guerra Marco Visconti, figliuolo di 
Matteo, acquistò fama di valentissimo capitano; ma i van- 
taggi eh' egli ottenne furono più che pagati con la per- 
dita di Crema, che si sottrasse alla parte ghibellina coi 
consigli ed aiuti de Bresciani. Allora Matteo Visconti e 
Cane della Scala rivolsero le loro armi contro alla città 
di Brescia ; ma i guelfi opposero loro Ghiberto da Cor- 
reggio, il quale non solamente liberò la minacciata città, 
ma sorprese anco Cremona, che le sue genti misero a 
ferro e a sacco, e crudelmente desolarono. 

Frattanto il re Roberto ed il papa faceano venire in 
Italia, col titolo di vicario imperiale, il conte Filippo del 
Maine, figlio che fu di Carlo di Valois, il quale Filippo 
avea seco il cardinale Bertrando del Poggetto legato apo- 
stolico , e gran seguito di cavalieri e gentiluomini fran- 
cesi, e molta bella e nobile gente; ma o che fosse dis- 
suaso a mischiarsi in quella guerra da Matteo Visconti , 
o che a Vercelli, dove trovossi rimpetto all esercito ghi- 
bellino, del quale era capitano Galeazzo Visconti figlio di 
Matteo , si accorgesse di non avere forze corrispondenti 
all' impresa ; o che il medesimo effetto partorisse il dono 
a lui fallo dal detto Galeazzo di due botti di argento 
piene di ottimo vino, o come altri credettero di monete ; 
certo egli è che Filippo , senza aver combattuto al di là 
de' monti fece ritorno. 
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Il cardinale del Poggetlo avea intimalo a Matteo 
rinunziasse la signoria , ed a Milanesi eleggessero per 
loro signore il re Roberto ; ma nè 1' uno nè gli altri avean 
dato ascolto alle sue intimazioni, che anzi il suo cappel- 
lano , che per questo era andato a Milano , fu cacciato 
via con tanta furia e sì poco riguardo , che non gii det- 
ter tempo di fornire il suo desinare, nè di abbeverare i 
suoi cavalli. Allora il cardinale pronunziò la scomunica , 
ed il papa , con sua bolla del dì 20 di febbraio la con- 
fermò , condannando Matteo a pagare diecimila marche di 
argento, e dichiarandolo decaduto da tutti i beni, feudi, 
onori, ragioni, « tanto, dicca il papa, perché il giudizio 
e la punizione del reato di sacrilegio spettano al fòro ec- 
clesiastico, quanto ancora perchè nella vacanza dell impero, 
come ancora al presente si riconoscesse vacante , appar- 
tiene a noi e alla sede apostolica il reprimere l' ardire di 
questi immoderati che si trovano nell' impero, il togliere 
l' oppressione , ed il ministrare la giustizia a' deboli ed 
agli oppressi ». Nè di questo contento, scomunicò anco 
il papa i figliuoli di Matteo , sottopose all' interdetto le 
città da Visconti possedute, ed ordinò agli inquisitori di 
fare rigoroso processo « contro al profano ed empio au- 
tore di grandi scelleratezze c delitti , Matteo Visconti di 
Milano, delle parti di Lombardia rabbioso devastatore ». 
Gli inquisitori citarono Matteo a doversi presentare al loro 
tribunale il dì 28 di febbraio del -1522, in una tal chiesa 
presso Alessandria ; ma Matteo mandò invece il suo fi- 
gliuolo Marco con gran comitiva di gente a piè e a ca- 
vallo, al cui appressarsi gli inquisitori fuggirono spaven- 
tati a Valenza, dove condannaronlo come eretico, per avere 
imposto gravami al clero, esercitata giurisdizione sulle 
persone e sui beni ecclesiastici, impedito alla camera apo- 
stolica di levar tasse sulle chiese milanesi, non permessa 
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ne’ suoi stati i' inquisizione dell'eretica pravità, pregato per 
la liberazione di una infelice donna arsa viva da’ frati, niegata 
la risurrezione de’ corpi , mal sentito de’ sacramenti , sprez- 
zata C autorità delle chiavi , fatto lega co demonj : per 
queste ed altre reità era dichiaralo privo de suoi beni 
mobili ed immobili, incapace di ogni pubblico ufficio, de- 
gradato d ogni dignità ed onore, nominalo perpetuamente 
infame: ciascuno avrebbe diritto di arrestarlo: i suoi figli 
ed i figli de’ suoi figli sarebbero in perpetuo anch’ essi 
incapaci di qualunque uffizio , onore e dignità. Il cardi- 
nale legato fece allora portare il vessillo della chiesa sul 
tetto della sua casa nella città d Asti, e quivi fu bandito 
« che qualunque uomo o donna, che volesse seguire quel 
vessillo, a fine di distruggere il detto Matteo ed i suoi 
coadiutori, libero e mondo sarebbe tanto da colpa quanto 
da pena ». 

Frattanto Marco Visconti s’impossessava di Vercelli, 
dando una fiera rotta alle genti del re, e Galeazzo suo 
fratello, ammazzato in battaglia il marchese Jacopo Ca- 
valcabò , capitano di parte guelfa , recuperava Cremona ; 
onde accortosi il papa della poca efficacia delle sue sco- 
muniche, promise a Federigo d’Austria cento mila fiorini 
d’ oro e il titolo di re de' romani , a patto che prendesse 
le armi contro i Visconti. Federigo acconsentì a questa 
proposta, e mandò in Italia mille e cinquecento cavalli 
e fanti in buon numero capitanati da suo fratello Arrigo; 
ma i ghibellini non ebbero molta difficoltà a persuaderlo 
servire egli in quella guerra la causa del papa e del re 
di Napoli nemici naturali dell' impero , e datigli sessanta- 
nni!» fiorini lo rimandarono in Alemagna. Non per que- 
sto il legato cessava suoi segreti maneggi in Milano, più 
perigliosi delle scomuniche e dell' aperta guerra ; e già 
Matteo, indebolito dagli anni, cominciava a mostrarsi di- 
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sposto agli accordi; ma la parte ghibellina alzò la voce 
contro a lui, e Galeazzo, accorso a Milano, disse aperta- 
mente che suo padre non era oramai più alto a reggere 

10 stato. « I nobili , scrive il Corio, di continuo interpo- 
nevano lettere al legato, ed in altro non havevano il pen- 
siere, se non excogilare in quale modo Matteo con li fi- 
glioli potessino rimovere dal governo del milanese impe- 
rio. Matteo da questa bora avante più non si volse intro- 
mettere de veruna cosa concernente allo stato suo, ma 
in tutto ne la mano de Galeazzo renuntiò il dominio , 
grandemente condolendosi de la lite quale contra la Chiesa 
cognosceva moltiplicare, ed anche perchè non altramente 
da li citadini milanesi se haveva a guardare come da 
pubblici e capitali inimioi, inde tutto il pensiere suo puose 
con devotione a visitare li templi , et ultimamente un 
giorno avante a lo altare de la chiesa maggiore, havendo 
facto convocare il clero , e pervenuto alla presenza de 
quello con alta voce cominciò a dire Credo in Deum Pa- 
Irem, e disse tutto lo symbolo, lo quale fornito, levando 

11 capo, cridava che questa era la sua fede, la quale ha- 
veva tenuta tutto il tempo della vita sua, e che qualun- 
que altra cosa gli era imposto, con falsitate lo accusa- 
vano; e di ciò ne fece conficere un publico instrumento ». 
Diciannove anni dopo papa Benedetto XII dichiarava ■ ini- 
quamente fatti e nulli ed irriti i processi e i giudizj 
pronunziati contro a' Visconti » ; ma Matteo , ceduto il 
governo dello stato a Galeazzo suo figlio, dopo breve ma- 
lattia cessò di vivere, addi 24 di giugno dell anno 4522, 
Dell’ età sua di anni sessantadue. Fu di vago e piacevole 
aspetto; accorto, prudente, non crudele: nella prospera 
fortuna e nell’ avversa non mutò d animo , pregio raro 
negli uomini. 

La morte di Matteo nocque molto a’ Visconti, non 
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tanto per essere mancato in lui chi col senno avea sa- 
puto rialzare la casa sua dall abbassamento , in cui era 
caduta dopo la morte dellarcivescovo Ottone, quanto per 
la discordia che nacque ne' suoi figliuoli, c per la gelo- 
sia ed invidia de fratelli di Galeazzo, i quali mal sop- 
portavano diventasse loro signore chi sino allora aveano 
conosciuto loro eguale. Galeazzo , per avere insidiato la 
virtù della bellissima Bianchina Landi di Piacenza, perde 
la signoria di quella città , che fu occupata dal cardinale 
legato in nome del papa ; e poco appresso dovette fug- 
gire da Milano, sebbene un mese dopo vi rientrò pacifi- 
camente, e vi fu nuovamente gridato signore. Il papa 
continuava a far bandire la crociata contro a'Visconti ; e 
addi 13 di giugno dell'anno 1323, l'oste crocesignata 
capitanala da Raimondo di Cordona, nipote del Cardinal 
legato, s' impadroniva de sobborghi di Milano, dove ar- 
deva e saccheggiava le case e stuprava le donne in no- 
me di Gesù Cristo: se non che il valore di Marco Vi- 
sconti liberò la città di questo flagello, dando una fiera 
rotta a crocesegnati a Vaprio , dove Raimondo di Car- 
dona rimase prigioniero. I vinti ripararono a Monza , e 
vi si afforzarono; ma furono assediati e costretti ad ar- 
rendersi: nel tempo che quivi stettero la città fu preda 
della militare licenza, nè il tesoro ricchissimo della cat- 
tedrale fu salvo, perchè scoperto, dove i canonici 1 ave- 
vano sotterrato , il papa lo fece trasportare ad Avignone. 
E fu allora che Galeazzo fece edificare il castello di 
Monza, con orribili prigioni, dove calavansi gli uomini 
per una buca , e dove discesi posavano sopra un suolo 
convesso con atrocissimo loro tormento : unica memoria 
che di sè lasciasse quel principe. 


Digìtized by Googte 



DE PRINCIPATI 


17 


II. 


VENUTA DI LODOVICO IL B.tVAKO IN ITALIA- 


La guerra in Alemagua fra Lodovico di Baviera e 
Federigo d Austria si era terminata con la sanguinosa 
giornata di Muhldorf, nella quale Federigo rimase pri- 
gioniero del suo rivale. Ciò non ostante Leopoldo , fra- 
tello di costui, continuava a stare in armi , e papa Gio- 
vanni XXII mettea al bando dell' impero e scomunicava 
il vincitore, per aver dato aiuto a' Visconti. Allora Lo- 
dovico si rappacificò con Federigo, e rimessolo in libertà 
ottenne da lui una cessione di tutti i diritti e le ragioni 
ch’egli credea di avere alla dignità imperiale: promessa 
che l’Austriaco fedelmente mantenne, ad onta che il papa 
lo sciogliesse dal giuramento ; di che tanto fu grato il 
Bavaro , che per pubblico atto lo dichiarò suo collega 
nell’ impero, gli diè il nome di fratello, e divise con lui la 
mensa ed il letto: amistà, che il papa, in una sua lettera 
al re di Francia, dicea incredibile. 

Frattanto Leopoldo d'Austria, per mediazione del 
papa, fermava un trattato con Carlo IV re di Francia, 
per favorire I elezione di costui a re de' Romani , e fu 
stabilito che in un tal di tutti i principi di Alemagna 
nemici del Bavaro si recherebbero a Bar-sur-Aube , ed 
eleggerebbero il Francese. Ma giunto il di designato, se 
togli Leopoldo d’ Austria , nessun principe comparve , sì 
che Carlo dovette tornarsene a casa sua molto cruccioso 
ed adirato; e pare che anche Roberto, il quale spadro- 
neggiava nella corte di Avignone, contribuisse dalla sua 
La Farina. T. VII. 3 
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parie a imbrogliare quella negoziazione, perciocché se da 
un lato egli desiderava creare ostacoli a Lodovico , non 
volea dall' altro che Carlo , sebbene suo parente, acqui- 
stasse autorità in Italia, e togliesse a lui il benefìcio della 
sede vacante. 

Lodovico, rimasto senza potenti competitori in Ale- 
magna , scese in Italia e s' incoronò in sant Ambrogio 
nell’ultimo dì di maggio dell’ anno 4327. Egli dapprin- 
cipio addimoslravasi molto favorevole a Galeazzo ; ma 
dopo qualche giorno , rimproverandogli di avere delle 
segrete pratiche col pontefice, lo fece incarcerare co suoi 
fratelli Luchino e Giovanni e con Azzone suo figlio. Ste- 
fano altro fratello di Galeazzo, era morto improvvisamente 
il dì innanzi , non senza sospetto di veleno. Ma Marco 
non solamente non fu messo in carcere con gli altri, ma 
fu da Lodovico più che per lo innanzi onorato ; il che 
détte ragione di credere avere egli contribuito alla sven- 
tura del fratello, la cui potenza gli era divenuta insop- 
portabile. Il re volle anco mutare lo stato milanese, dando 
il supremo potere a un consìglio di ventiquattro nobili , 
presieduto da un barone tedesco; e presi cinquantamila 
fiorini d' oro dal comune , si partì accompagnalo da Marco 
Visconti e da Castruccio Castracani , suo braccio destro 
nelle cose d’Italia. Pisa, avvegnaché ghibellina, per li- 
mole di Castruccio non volea ricevere il nuovo re; ma 
egli vi entrò a forza, come più innanzi sarà discorso, e 
di là andò a Roma. Quivi il popolo, incitato da Sciara 
Colonna e Jacopo Savelli , due famosi ghibellini , s' era 
levato a rumore, e avea cacciato le genti del re Roberto, 
e Lodovico fu accolto con gran giubilo ed onore , al 
canto di una canzone che dicea: « Viva Iddio e l'impe- 
ratore ! Noi siamo liberati della guerra , della fame e 
del papa ! » Egli fu acclamato senatore e capitano del 
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popolo, e dopo avere promesso la restaurazione dell'im- 
pero, e fatto magnifico panegirico della romana grandezza 
e virtù, si fece coronare unitamente alla sua consorte da 
un Alberto vescovo scomunicato. Egli creò suo vicario 
Castruccio, al quale dette il titolo di conte di Laterano, 
e sentenziò, in pubblico parlamento, che il papa Giovanni, 
come scismatico, profano ed eretico era cassato e rifiu- 
tato, e che non più alcuno dovesse riconoscerlo per pon- 
tefice. Di poi, addì 42 di maggio del 4528, radunatisi 
in San Pietro il clero c gli ufficiali del comune, fu pro- 
clamalo papa frate Pietro da Corvaria, che prese il nume 
di Niccolò V, e fu dal popolo acclamato dalle sue mani 
ricevette Lodovico nuovamente la corona imperiale. Pietro 
era de' frali minori, c questi godevano in quel tempo di 
molto credito ne' fedeli; ma le loro opinioni sulla forma 
del cappuccio di San Francesco erano state condannate 
dal papa , e la querela s era cosi inasprita , che quattro 
frati furono arsi vivi a Marsilia. Dall altra parte i frati 
minori accusavano il papa di avere delle opiniooi etero- 
dosse sulla visione beatifica , e sì gran seguito trovarono 
ne teologi di Parigi, che tre delle sue omelie furono cen- 
surate , ed egli prima di morire dovette disdirsi. 

A breve andare Lodovico , che per penuria di danaro 
era costretto a smungere i signori e i comuni ghibellini, 
cominciò ad essere da questi abbandonalo. L istesso Ca- 
struccio, che per seguir lui avea perduto la signoria di 
Pistoia , se ne ritornò in Toscana per attendere alle cose 
sue. I mercenari alemanni , che accompagnavano I impe- 
ratore , rimasti senza paghe, disertarono le sue insegne, 
alcuni pigliando soldo da altri signori, altri vivendo di ladro- 
cini e di rapine. Lodovico , che avea disegnato di assalire 
il regno di Puglia, dovette smetterne il pensiero e par- 
tirsi fra le maledizioni e le sassate de' Romani , che d* viltà 
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e di tradimento lo accusavano ; né il suo ritorno fu 
senza pericoli , perciocché Galeazzo Visconti , liberalo 
per suo ordine dal carcere di Monza da lui stesso 
edificato , era uscito in sì cattivo stato di salute , che 
dopo poco era cessato di vivere in Toscana, ed Azzo 
suo figlio, che gli era succeduto nella signoria, sapendo 
di avere obbligo della liberazione propria , non che di 
quella del padre e degli zii , più all' amicizia di Castruc- 
cio , che alla clemenza deli imperatore , gli fece chiudere 
in viso le porle di Lodi , di Milano e di altre città di 
Lombardia, non ostante che s'infingesse a lui devoto, e 
da lui ottenesse per lo prezzo di dodicimila fiorini d' oro 
un diploma di vicario imperiale , e la consegna della for- 
tezza di Monza rimasta in custodia de tedeschi. 

L' antipapa Niccolò , abbandonato dall’ imperatore . 
cadde io potere dei Pisani , i quali per rappacificarsi col 
pontefice , lo mandarono a lui in Avignone , dove egli 
abiurò lo scisma , e fu chiuso in carcere sinché morì. Di 
che seppe ritrarre profitto il cardinale del Poggelto, le- 
gato del papa ( e alcuni diceano suo figliuolo naturale ), 
per ricondurre alla ubbidienza della chiesa la Romagna, 
ed ottenere la signoria di Bologna c di parecchie città 
della Lombardia. I Visconti ancheggi si accostarono al 
papa, che li assolse dalle scomuniche e levò l’interdetto 
che pesava su Milano: Azzone rinunziò il titolo di vicario 
imperiale , e prese quello di vicario pontificio ; ad onta 
di ciò Giovanni suo zio non fu dal papa riconosciuto come 
arcivescovo di Milano , ma solamente come vescovo di 
Novara , rinunziando la dignità di cardinale e di legato 
apostolico che gli era stata conferita dall’ antipapa. 


1 
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ni. 

DI GIOVANNI RE DI BOEMIA E DI PAPA BENEDETTO XII. 


In quel tempo Giovanni re di Boemia , fratello di 
Arrigo VII, essendo venuto in Carizia, per trattare, e di- 
cea, con quel duca, che gli era cognato, di certi suoi 
particolari negozj , fu chiamato e fatto loro signore dai 
Bresciani, i quali molta molestia riceveano da' fuorusciti 
c da Mastino della Scala, nè soccorsi e difesi erano dal 
re Roberto, cui dato aveano la signoria della loro città. 
Giovanni, ch’era tanto povero di moneta quanto ricco 
d ambizione , accettò volenteroso l’ onorevole offerta , e 
venuto a Brescia co’ suoi cavalieri, ed onorevolmente ri- 
cevuto, rappacificò la parte guelfa con la ghibellina, e 
ridusse il comune in tali termini di concordia , che par- 
vero durevoli. Nè tardò egli a farsi signore di Brescia , 
e poco dopo di Pavia, di Vercelli, di Novara, e dell' i- 
stessa Milano , col consentimento di Azzone Visconti , il 
quale facendo della necessità virtù, si contentò del titolo di 
regio vicario , dopo aver portato successivamente quello 
di vicario imperiale e di vicario pontificio. L' esempio delle 
sopradelte città fu da altre seguito, ed al re Giovanni si 
sottomisero Parma, Modena e Reggio e anco Lucca, dopo 
essere stata comprata e venduta come in altro luogo sarà 
discorso. 

Questo rapido ingrandimento di un re forestiero, po- 
vero e disarmato, mostra da una parte C abiezione in cui 
era allora l’ Italia , e fa dall’ altra parie supporre segreti 
maneggi della corte di Avignone. Sappiamo difalli , che 
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Giovanni, fatto venire in Italia Carlo suo figliuolo, ed a 
Lodovico di Savoja raccomandatolo, perchè gli fosse di 
difesa e consiglio, andò a trovare il papa per accordarsi 
con lui intorno alle cose italiane. Ma Lodovico , o per 
amore ad Azzone Visconti suo genero , che il re volea 
d’ogni autorità dispogliare, o per timore per i suoi pro- 
prj stati, si rivolse contro al Boemo , la cui potenza se 
rapidamente sorse, cori maggiore rapidità rovinò, percioc- 
ché le fortezze eh’ egli incominciava ad edificare in tutte 
le città delle quali avea la signoria fecero accorti i cit- 
tadini, che dove credeano di aver trovato un protettore 
avean trovato un padrone, e la insolenza e rapacità dei 
suoi ufficiali avean sollevato un generai malcontento. Una 
lega fu quindi allora conclusa fra Azzone Visconti, Ma- 
stino della Scala, Lodovico Gonzaga signore di Mantova 
ed il marchese d' Este , alla quale aderirono i Fiorentini 
ed il re Roberto, ch’era poco contento del procedere del 
papa e del cardinale legato in quella faccenda, sebbene 
l'uno e 1 altro protestassero di non avere alcuno accordo 
col Boemo, e niente aver fatto in suo favore. Bergamo 
cadde in potere de’ Visconti ; Pavia a loro si sottomise per 
opera de’ Beccaria, a’quali Azzone concedette la signoria 
di quella città, riservandosene il supremo dominio. Il re 
di Boemia accorse con un esercito considerevole per di- 
fendere le terre ebe poco prima avea acquistale, e seb- 
bene ottenesse qualche vittoria, nondimeno non potè ri- 
cuperare quanto avea perduto , che anzi disperando di 
poter conservare quello che gli rimanea, cavò il maggior 
danaro che potè dalle città , che ancora gli prestavano 
ubbidienza e gli erano rimaste fedeli, e in Alemagna ver- 
gognosamente se ne ritornò. 

Ed in quel mezzo , i Bolognesi , i Parmigiani ed i 
Piacentini , stanchi delle insopportabili gravezze, che a 
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loro imponeva il legalo , e vedendogli costruire fortezze 
e palagi come in proprio principato, e tenere, come prin- 
cipe secolare, ministri, ufficiali, cortigiani e guardie, gli 
si ribellarono e Io cacciaron via ; ed egli , che i signori 
lombardi avea nemici , ed il re Roberto non più amico > 
se ne andò ad Avignone ricchissimo, lasciando Parma in 
mano degli Scaligeri e Piacenza in quella de Visconti. 

Morto nell’anno 1334 papa Giovanni XXII, i cardi- 
nali gli elessero successore Giacomo del Forno, che dopo 
avere esclamato, come narra il Villani: « Avete eletto 
un asino ! » assunse il nome di Benedetto XII. Questi 
palesò il suo desiderio di ricondurre a Roma la sede apo- 
stolica ; ma il re Roberto , che perdurava uel proposito 
di ridurre sotto alla sua dominazione l’ Italia , e che vo- 
lea continuare a tenere la corte pontificia a suo servigio 
nella città di Avignone, oppose consigli e minaccie di 
tanta efficacia , che di questo (raslocamento non si fece 
per allora più parola , che anzi i cardinali , i quali per 
la più parte erano francesi, cominciarono ad edificare in 
quella città loro case e palagi, come se quella dovesse 
essere la sede perpetua del papato. Fu anco a petizione 
del re Roberto e del re di Francia, che il papa niegò 
la pace della quale lo richiedeva Lodovico il Bavaro, co- 
rti egli stesso confessò piangendo a principi alemanni, nè 
volle assolverlo dalla scomunica; per lo che, correndo 
l’anno -1333, gli elettori dell'impero, radunali a Rens 
sul Reno, fecero fra loro una lega, e solennemente giu- 
rarono, che dappoiché il santo impero romano era offeso 
ed ingiuriato nell' onore , nei diritti e ne' beni , e tenuto 
in oppressione, e’ lo difenderebbero, e con ogni loro possa 
lo sosterrebbero contro ad ogni guisa di aggressori. La 
quale dichiarazione fu con maggiore solennità approvata 
da tutti gli altri stati in una generale dieta dell inpero, 
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la quale dichiarò io olire : « Che la dignità e podestà 
imperiale dipendeva immediatamente da Dio, e che uu 
principe eletto imperatore o re conformemente all'antico e 
legittimo uso, dovea per questo solo fatto essere tenuto 
per vero e legittimo re ed imperatore romano, senta bi- 
sogno di alcuna investitura del papa ». 


IV. 


DELLA LOMBARDIA 


In quel mezzo, cessato il timore del Bavaro e del 
Boemo , la discordia era nata fra' signori di Lombardia , 
e massime fra quei di Milano e di Verona, eh’ erano più 
potenti degli altri. Can Grande della Scala era morto sin 
del 4529, e a lui erano succeduti Mastino ed Alberto, 
de quali il primo esercitava tutta l’ autorità signorile, men- 
tre I' altro menava vita scioperata e lasciva. Mastino era 
cupidissimo di dominazione, c vantavasi volersi fare re 
di Lombardia : parea anzi stendesse i suoi desiderj sino 
in Toscana, dove avea comprato la città di Lucca; per 
lo che i Fiorentini ed i Veneziani , che più aveano a te- 
mere del suo ingrandimento, si allegarono e promisero 
di abbassarlo. Egli allora richiese di ajuto i suoi antichi 
confederati, cioè Visconti , Estensi e Gonzagbi ; ma que- 
sti non solamente non gli dettero ascolto , ma anco en- 
trarono nella lega coolro a lui : la quale lega fu accre- 
sciuta con Carlo e Giovanni , Agli del re di Boemia , che 
possedevano la Carinzia e il Tirolo . e eh' ebbero pro- 
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messe, come premio della vittoria, Feltre, Belluno e Ca- 
dore , con Ostazio di Polenta signore di Ravenna e col 
comune di Bologna. 

Mastino si difese gagliardamente contro sì numerosi 
e potenti nemici ; ma parecchie terre gli si ribellarono ; 
Marsilio di Carrara gli tolse Padova, dove fu preso Al- 
berto suo fratello; Carlo di Boemia occupò Feltre e Bel- 
luno; Azzone Visconti entrò in Brescia; Treviso, Vicenza 
e Lucca furono cinte d'assedio. Per lo che egli dispe- 
rando di potere più lungamente resistere, si raccomandò 
a Veneziani, e nel 4338 ottenne da loro la pace, con gran 
rammarico e rincrescimento de Fiorentini, che si trovarono 
di avere speso moltissimo danaro per ingrandire i Ve- 
neziani, che acquistarono Treviso, Bassano e Castel baldo, 
e si fecero giurare fedeltà da’ signori della Scala ; men- 
tre a loro non toccò che una piccola parte del territorio 
lucchese , ma non già la città di Lucca , stata loro pro- 
messa , e per la quale erano entrati in quella impresa. 
Mastino , uscitone il meno male che per lui si poteva 
da quella guerra , si riconciliò con la chiesa , e lasciò 
a’ suoi figliuoli lo stato , sebbene non così grande e po- 
tente come ne' suoi primi anni lo avea tenuto. 

Le genti tedesche, che Mastino avea a suo servigio, 
e che licenziò fermata la pace, furono assoldate da Lo- 
drisio Visconti , cugioo di Azzone e suo fiero nemico, il 
quale vivessi nella corte degli Scaligeri. Con questi mer- 
cenari, eh’ erano duemila cinquecento uomini d arme e 
fanti in proporzione , e che tutti uniti si chiamavano la 
compagnia di San Giorgio, Lodrisio entrò devastando e 
saccheggiando nel Bresciano e nel Bergamasco, e ingros- 
satosi con quanti a lui accorsero malfattori e predoni , 
mosse inverso Milano. Azzone , a questo assalto inaspet- 
tato, provvide il meglio che potè con le proprie milizie, 
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e chiese e ricevette aiuti dagli Estensi, da Tommaso mar- 
chese di Saluzzo , da Aimone conte di Savoia , da Gia- 
como principe di Acaia e di Piemonte e da altri suoi 
parenti c confederati , cosi che radunalo un giusto esercito 
potè mandarlo contro a Lodrisio, affidandone il comando 
a suo zio Luchino. Si venne a giornata presso Parabiago : 
la battaglia fu una delle più fiere e sanguinose che in 
quel tempo si combattessero. Dapprincipio parve che la 
fortuna delle armi favorisse Lodrisio; ma sopraggiunli 
trecento cavalli Savoiardi, e’ fu rotto, disfallo e preso pri- 
gioniero. Di questa vittoria, ottenuta addi 21 di febbraio 
dell'anno 1559, si è celebrata la commemorazione sino 
al presente secolo ; e molti dissero allora di aver veduto 
santo Ambrogio, con uno staffile in mano combattere in 
prò' di Azzone , per lo che quel santo cominciò da quel 
tempo in poi a rappresentarsi con lo staffile in atto di 
feroce flagellatore ; e col correre degli anni i preti fe- 
cero credere al volgo ciò significhi la guerra e la per- 
secuzione di santo Ambrogio contro agli Ari ani , e cosi 
presero per esempio della loro rea intolleranza un santo 
pastore, il quale non adoprò mai altre armi che la ca- 
rità e la preghiera. 

Azzone dominava in quel tempo su dieci grandi 
città eh' erano Milano , Pavia , Cremona , Lodi , Como , 
Bergamo, Brescia, Vigevano, Vercelli e Piacenza, senza 
contare le terre minori, sì che a buona ragione polea 
dirsi possedesse uno de’ più considerevoli stati di Europa, 
non di certo per la estensione del territorio . ma per la 
grandezza, ricchezza e coltura delle dette città , fioritissime 
d’ ogni guisa di arti , sfudj , industrie e commerci. A Mi- 
lano, ch'era sua sede, andava a dipinger Giotto il tem- 
pio della gloria , e a scolpire Giovanni Pisano 1 arca di 
San Pietro martire: quivi sulla torre di San Gottardo 
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suonava già le ore il primo orologio pubblico che fosse 
in Italia, ed i giardini de'Visconli, dove vedeansi lioni , 
scimmie , struzzi ed altri animali rari e peregrini , e fonti 
di bellissima e ingegnosa struttura , che formavano la 
maraviglia de’ forestieri. Azione avea appena trentasette 
anni quando cessò di vivere addi d 6 di agosto del 4338. 
F u bello delia persona ; grazioso e buono quanto i tempi 
comportavano : die' leggi da principe , ma savie e civili : 
fu il primo de’ Visconti che mettesse sulle monete mila- 
nesi la biscia e il suo nome, togliendovi quello degli im- 
peratori. 

L’ indomani della morte di Azzone , che non lasciò 
Ggliuoli, il consiglio generale di Milano proclamò signori 
Luebino e Giovanni Visconti, zii paterni del detto Azzone, 
e i soli figli ancora viventi di Matteo ; ma sebbene a 
tutti e due fratelli fosse data la signoria , e che gli atti 
pubblici fossero in nome di entrambi , Giovanni , eh era 
cherico e vescovo di Novara , lasciava a Luebino il pieno 
esercizio della suprema autorità. Questi tentò sedurre 
Margherita Visconti donna di Francesco della Pusterla, il 
quale per vendicarsi ordì una congiura , che ebbe fine 
infelicissimo , perciocché molti de' congiurali furono tor- 
mentati e morti, e Francesco, che era fuggito, attirato 
con false lettere a Pisa e quivi fallo prigioniero, fu con- 
segnato a Luchino , che lo fece morire con tutti i suoi , 
non esclusa l’ infelice Margherita. Matteo Bernabò e Ga- 
leazzo Visconti , figliuoli di Stefano , in favore de quali 
diceasi ordita quella congiura , dovettero salvarsi con la 
fuga e furono banditi. Dicono alcuni che Galeazzo avesse 
anco la colpa di amare d illecito amore I Isabella Fieschi 
moglie dello zio, e che il fanciullo da lei partorito, e 
eh ebbe nome Luchino Novello , per questa ragione ve- 
nisse più tardi escluso dalla successione del padre. Ed 
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aggiunge il Cono, che LucIiìdo « avea obtenuto, che il 
papa haveva declarato, che Bernabò e Galeazzo suoi ne- 
poli , per lui relegati a le conGne , come suspecti de. la 
fede, violatori de la pace, perjuri e detestandi, non puo- 
tessino contrahere matrimonio , e morendo manchossino 
de ecclesiastica sepultura , nè che imperatori nè re con 
epsi polessino bavere confederatione, dii che tri jur impe- 
rili , difendendo li prenominati fratelli , si appellarono 
di tanta nephandissima declaratione a lo imperatore ». 

Papa Benedetto XII si era lasciato sedurre da'danari 
di Luchino e di Giovanni, e non solamente li confermò 
nel possesso di Asti e Bobbio, che sottrassero alla signo- 
ria del re di Napoli, ma anco li fece suoi vicarj in Lom- 
bardia ; e morto Benedetto XII, nell'anno 1342, Cle- 
mente VI, che gli succedette, riconobbe e preconizzò Gio- 
vanni come arcivescovo di Milano. 

Luchino, cresciuto così in autorità e in potenza, non si 
(enne più pago dell' alto dominio di Pavia , della quale 
erano signori i Beccaria, e non incontrò molle difficoltà 
per recare ad effetto il suo desiderio. Fu però meno for- 
tunato in Pisa, dove avendo mandato Giovanni de Visconti 
da Oleggio, con ordine d'impossessarsi di Lucca, i Pisani si 
levarono a rumore, e cacciaron via non solamente Giovanni 
e la sua gente, ma anco i Ggliuoli di Castruccio Castra- 
cani partigiani di Luchino. Per la qual cosa costui fece 
imprigionare gran numero de' Pisani , eh’ erano ne' suoi 
stati, c rimandò in Toscana Giovanni, il quale ottenne 
I’ onore di qualche vittoria , ma nessun notevole van- 
taggio. 

Nel medesimo tempo qne’ da Correggio, con gli aiuti 
de'Visconli, scacciavano da Parma gli Scaligeri ; ma Azzo 
da Correggio, invece di cedere la signoria di quella città 
a Luebino, la vendè ad Obizzo d' Este ; il che fu cagione 
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di una guerra , nella quale gli Scaligeri si unirono con 
gli Estensi contra a' Visconti, 1 esercito de quali riportò 
una segnalata vittoria presso Reggio, e profittò di quella 
per muovere contro Pisa, e costringerla a riconoscere 
l alta sovranità de' due fratelli , c a pagar loro ottanta- 
mila fiorini ; mentre Obizzo d Estc , che fu abbandonato 
dagli Scaligeri, chiedeva pace a’ Visconti, e cedeva loro 
la signoria di Parma per lo prezzo che l’aveva comprata. 
L' esito di questa guerra persuase Tortona ed Alessandria 
a sottoporsi volontariamente a Luchino, esempio da indi 
a poco seguilo da Alba, Chierasco ed altre terre del Pie- 
monte e della Lunigiana ; e già egli disegnava ingerirsi 
nelle cose di Genova, e mandava le sue genti in aiuto 
de' fuorusciti, quando morte improvvisamente lo sorprese, 
addi 24 di gennaio dell anno 1349. 

Di questo fatto, del quale fu allora un gran dire in 
Lombardia e nelle altre parti d Italia, cosi scrisse Pietro 
Azario, autore di quei tempi : « Aveva la signora Elisa- 
betta, moglie del signor Luchino , fatto voto di visitare 
la chiesa di San Marco in Venezia, come diceva, al quale 
viaggio annui il signor Luchino; e fatta una comitiva 
di molti nobili dell uno e dell'altro sesso, si pose in 
cammino, e come una imperatrice, e con grandissima 
spesa e corte bandita, fu ricevuta dal signor Mastino in 
Verona. E compi il suo viaggio, e si dice anco soddisfa- 
cesse i suoi lascivi desiderj ; il che pure fecero altre di 
lei compagne delle primarie di Lombardia ; onde nacquero 
di molti scandali. Ma perchè l'amore e la tosse non si 
possono celare , nè cosi tenersi occulti che non si rive- 
lino, tornata essendo, il signor Luchino seppe ed udi 
1 accaduto ; e come uomo savio curò ordinare la ven- 
detta. Ma perchè disse un giorno, che in breve era per 
fare in Milano la giustizia più grande che mai fatto avesse, 
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cod bellissimo rogo, la predetta di lui consorte comprese 
eh’ eli’ era 1’ oggetto di quella giustizia ; e conoscendo il 
suo delitto sapea bene non potersi scusare, come altra 
volta avea fatto. Come andasse quella faccenda s’ ignora, 
e non si scrive; ma il signor Luchino quella vendetta 
non potè compire per mancanza di vita ». E qui l’Azario 
chiude la sua narrazione con un verso latino, che vuol 
dire: « Non nuoce aver taciuto, ma parlato ». Luchino 
fu uomo di grande animo c prudenza: fiero e crudele, 
ma non ingiusto: difese il popolo là dov’ era oppressalo 
da’ nobili ; stabilì un magistrato col nome di sgravalore 
per decidere le querele di chi si credesse indebitamente 
aggravato da un pubblico ufficiale o da un potente: arte 
di regno che gli procurò potenza e lode. 


V. 

DELLA GUERRA DI SICILIA DIRAMB IL REGNO DI ROBBRTO. 

Correndo l’anno 4344, re Roberto, per vendicarsi della 
lega che avea contratta Federigo di Sicilia con l’ impe- 
ratore Arrigo di Luxemborgo, andò con poderoso navi- 
glio nell’isola, ed avuta per tradimento Castellamare , 
mosse alla volta di Trapani ; ma dopo avere assediato 
per due mesi quella città, vedendo le sue genti scemare 
ogni dì, e rimaner prive del bisognevole , fu obbligato 
fermare una tregua, durante la quale Federigo conservò 
non che il dominio di Sicilia, anco quello delle isole di 
Malta, Zerbi e Kerkeri e delia città di Reggio in Cala- 
bria. Spirata la detta tregua , Federigo riprese Castella- 
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mare , ed un nuovo esercito mandato da Roberto, dopo 
aver toccato una fiera sconfitta, dovette partirsi ; perlochè 
montato in rigoglio il re di Sicilia appareccbiavasi ad 
assalire il regno di Puglia, quando, intromessosi il papa, 
una nuova tregua fu conclusa, per la quale Federigo fa- 
cea dono delle sue possessioni in Calabria alla Chiesa , 
che all'Angioino le trasmetteva. 

La guerra cessò più in apparenza che in realtà , 
perciocché proseguivasi con altri nomi negli altri stati 
dell Italia, dove Federigo dava aiuti e soccorsi a' fuoru- 
sciti genovesi , a Pisani , a Castruccio Castracani e a lutti 
i nemici di Roberto e della parte guelfa ; per lo che il 
pontefice, adiralo anco che il clero siciliano fosse sotto- 
posto alle comuni gravezze , scomunicò il re ed i suoi 
consiglieri e la Sicilia nuovamente sottopose all in- 
terdetto. Ma le armi spirituali non furono di maggiore 
efficacia delle temporali, e Federigo per mostrare quanto 
poco le curasse , e come ! animo suo fosse alieno dal 
rinunziare la corona in prò de' reali di Napoli, fece di- 
chiarare suo collega nel regno il suo figlio Pietro, e so- 
lennemente coronarlo nella cattedrale di Palermo. Dall’al- 
tra parte Roberto, nell anno 4325 mandava contro alia 
Sicilia centotredici galee , con tremila cavalli e gente a 
piè assai , comandali da Carlo duca di Calabria , il quale 
assediò Palermo, saccheggiò e devastò gran tratto di 
paese , e senza aver niente ottenuto , rimbarcò il suo 
esercito e a Napoli fece ritorno. Nè più fortunati furono 
altri tentativi di Roberto contro la Sicilia, interrotti dalla 
scesa in Italia di Lodovico il Bavero, in aiuto del quale 
mandò Federigo un numeroso naviglio, che fece qual- 
che conquista sulle spiagge romane , e che di grande 
utilità sarebbe stato all’ imperatore, s’ egli contra al regno 
una qualche notevole impresa avesse tentato. 
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Morto da indi a poco ii duca di Calabria., pare che 
Roberto sentisse mancare in lui lo scopo della guerra 
siciliana; e papa Giovanni XXII., negli ultimi dì del suo 
pontificato levò 1 interdetto e assolse dalla scomunica Fe- 
derigo; onde fu comune opinione cb' egli rimarrebbe pa- 
cifico possessore della Sicilia, e ciò sarebbe seguilo, se 
uii caso inopinato, non fosse venuto a riaccendere la 
guerra con maggiore impeto ed accanimento di prima. 

Francesco Ventimiglia conte di Gerace, per pretesto 
di sterilità , si separò dalla consorte , eh’ era sorella di 
Giovanni Chiaramonte , il quale, tenendosi per questo of- 
feso e vituperato , lasciò Cesena , dov’ era vicario di Lo- 
dovico di Baviera, e venne ansioso di vendetta a Pa- 
lermo, dove assali, con alcuni suoi soldati, Francesco, 
e tentò di ammazzarlo. Egli sperava non sarebbe punito 
avendo per moglie una figliuola naturale di Federigo ; 
ma questi, messo dapparte ogni riguardo , confiscò i suoi 
beni , e 1* avrebbe fatto incarcerare , s egli non si fosse 
salvato con la fuga. L’ imperatore lo prese sotto alla sua 
protezione , dichiarando , che come vassallo dell* impero 
e' non poteva essere giudicato che da una corte imperiale; 
ma il re di Sicilia stette saldo nel suo proposito; ed il 
Chiaramonte, che da Lodovico niente altro avea da spe- 
rare che comandamenti non ubbiditi, si pose al servigio 
del re Roberto, il quale lo mandò con poderoso naviglio 
a danno della Sicilia ; ma 1 impresa ebbe esito sì sfortu- 
nato, che il Chiaramonte non osò più ricomparire nella 
corte di Napoli, dove moltissimo avea millantato la po- 
tenza di casa sua nell’ isola , e come a lui bastasse 1 a- 
nimo di torre quel regno agli Aragonesi e ridarlo agli 
Angioini. 

Morto re Federigo nell’ anno 1337, regnò Pietro 
suo figliuolo, che dal padre ereditò la corona, non la 
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prudenza e virtù. Egli si diè tulio in mano de Palizzi e 
de' Chiaramonti , ed i Ventimiglia, che aveano sino allora 
goduto nel regno grande autorità, cominciò ad abbassare 
e a perseguitare. Per lo che questi gli si ribellarono, in- 
vocando gli aiuti del re Roberto; ma pria che le forze 
di costui giungessero in Sicilia, Francesco Ventimiglia 
fu ammazzato , e gli altri suoi complici parte gastigati , 
parte costretti a fuggire. Le genti di Roberto furono 
quindi cacciate ; ma vi tornarono in maggior numero , 
mentre il papa dichiarava , che in virtù de’ precedenti 
trattati, i quali attribuivano a Federigo, sua vita durante, 
il regno di Sicilia, questo era ritornato nel dominio della 
Sede Apostolica, e dalla sede Apostolica era stato tra- 
smesso al re Roberto. Pietro tenne in niun conto questa 
dichiarazione, e le scomuniche che la seguirono, e dopo 
guerra sanguinosissima cacciò da Milano i Napolitani, 
che l’ aveano occupata; ma quella città ricadde da indi 
a poco in mano de’ nemici, ed in quel tempo il re infer- 
mossi e cessò di vivere nell’ anno 4342, lasciando tre 
figliuoli , che furono Lodovico , Giovanni e Federigo ; il 
primo de quali, dell'età appena di quattro anni, gli suc- 
cedette al trono, sotto la reggenza e tutela di Giovanni 
duca di Randazzo, fratello di Pietro. I partigiani de’ Pa- 
lizzi , che erano fieri nemici di costui , gli si ribellarono 
a Messina, ed inalberarono la bandiera del re Roberto; 
ma o’ furon vinti e macellati ; ed in quel tempo Ro- 
berto cessò di vivere, come nel seguente capitolo sarà 
discorso. 
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VI. 

DELLA REGINA GIOVANNA DI NAPOLI. 


Sapeva il re Roberto, come i reali di Ungheria, di- 
scesi da Carlo Martello , primogenito di Carlo I , vanta- 
vano delle ragioni sul regno ; e ben prevede a non avreb- 
bero mancato dopo la sua morte di assalire e combat- 
tere Giovanna, figlia del duca di Calabria e sua nipote 
ed erede; e per ovviare a questo pericolo, e’ deliberò 
maritare Giovanna ad Andrea , secondogenito del re di 
Ungheria, e cosi si fece appena i due sposi uscirono di 
puerizia; ma il rimedio fu peggiore del male, come i 
fatti seguiti addimostrarono. Perciocché i costumi rustici e 
barbari dello sposo non gradivan punto alla sua giovine 
consorte , nata e nudrita nelle maggiori gentilezze , che 
allora fossero nelle corti di Europa ; e le maniere e i 
modi miseri, superbi e selvaggi degli Ungheri non con- 
formavansi alla civiltà e cortesia de' Napolitani ; si che 
in breve grandi disordini e contenzioni sarebbero seguiti, 
se per allora non fosse stato ostacolo e freno all' odio 
scambievole delle due parti la prudenza e 1' autorità di 
Roberto. Ma questi , giunto oramai all' età sua di anni 
ottanta , col triste presentimento di ciò che accadrebbe 
alla sua morte, convocava un generale parlamento, e fa- 
cea riconoscere per sola regina Giovanna ; e dopo poco 
nell'anno 1343, moriva, dichiarandola unica erede del 
regno di Puglia, de’ suoi stali di Provenza, non che delle 
ragioni che vantava sulla Sicilia. 
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Il regno rimase discorde e diviso, ed i parteggianti 
per Giovanna e per Andrea l’ un 1’ altro si offendevano e 
vituperavano , ma la parte ungherese si avvantaggiò per 
la presenza Della corte delia regina Elisabetta d’Ungheria, 
la quale venne a vedere il figliuolo, e sì bene seppe 
maneggiarsi, approfittando della inesperienza di Giovanna 
( la quale avea allora sedici anni e d altro non curavasi 
che di giuochi, sollazzi, splendide vesti ed amori), che 
fu dichiarato nullo il testamento del re Roberto, per la 
ragione che il regno era feudo della chiesa , e che la 
reggenza appartenevasi di diritto al ponteGce, e non a’ mi- 
nistri a quali il re I' avea di sua autorità confidata. Que- 
sta dichiarazione , come tendente a far valere contro a 
Giovanna i diritti personali di Andrea , qual discendente 
di Carlo Martello, fu sgraditissima a' partigiani della re- 
gina ed a' Napolitani in generale, e non servì che a rin- 
focolare le nimistà. 

Prima della celebrazione delle nozze di Giovanna , 
Maria , sorella minore di lei, era stata promessa sposa ad 
un fratello maggiore di Andrea , ma il matrimonio non 
era stalo ancora celebralo per la tenera età della sposa. 
Ora pervenuta costei in istato di prender marito , i ba- 
roni napolitani , che temevano la- venuta nel regno di 
un altro principe ungherese, proposero un altro matrimonio 
con Carlo di Durazzo, figlio di Giovanni d Arai a e quindi 
nipote del re Roberto, ed ottenuto il consentimeuto del 
papa , lo fecero celebrare senza che niente ne sapesse 
la regina. La quale fortemente adiratasi , cominciò con 
massima imprudenza a perseguitare i Durazzo ed i loro 
partigiani, e dicono anche che tramasse di fare ammaz- 
zare Carlo in una festa ; il che procurò a lei nuovi ne- 
mici e nuovi fautori ad Andrea , il quale , sotto certe 
condizioni, fu riconosciuto come re di Napoli dal ponte- 
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fico , che dichiarò aulii tulli i doni e gli alti di libera* 
lilà della regina Giovanna , non che tulle le alienazioni 
de beni della corona posteriori alla morie del re Roberto . 

In quel tempo Roberto principe di Taranto, sognando 
la ristaurazione dell' impero latino , menava in Grecia un 
gran numero di cavalieri napolitani , e vi combatteva con 
favorevole fortuna, mentre sua madre Caterina, che inti- 
tolavasi imperatrice, e che molta autorità avea nella corte 
di Napoli, favoria i disordini di Giovanna, e gli era, a 
quanto dicono, maestra di libidini, nella speranza di avvan- 
taggiare i suoi proprj figliuoli. In quel mezzo Giovanna 
era stata solennemente coronata in Napoli per mano del 
cardinale Americo , mandalo dal pontefice Clemente Vi , 
con incarico di assumerne il ballato; ma questo non ebbe 
alcun effetto , perchè la parte napolitana non gli ubbidiva, 
e la ungherese si governava secondo i consigli e gli or- 
dini di un fra Roberto, che aveva grandissima potenza 
nelle cose dello stalo. Più tardi si seppe , che il papa 
avea spedite le bolle per la incoronazione di Andrea , e 
che gli ambasciatori che le portavano erano giunti a Gaeta. 
Allora i Durazzo si unirono a' baroni nemici di Andrea , 
il quale , a quanto narrano , avea avuto l' imprudenza di 
far dipingere nella sua bandiera, al di sopra delle armi 
reali , un ceppo ed una scure , quasi volesse significare 
a quali vendette e' si tenesse apparecchiato. Che che ne 
sia , essendo andati la regina e suo marito alla città d A- 
versa , ed alloggiati nel castello , la notte del 4 7 di set- 
tembre del 4343 , mentre stava Andrea in camera della 
moglie , venne uno de’ suoi familiari a dirgli da parte di 
fra Roberto , eh' eraoo giunti avvisi di grande importanza, 
pe’ quali si richiedeano presti provvedimenti ; ed appena 
il re uscito dalla camera , fu strozzato e gittato giù da 
una finestra. 
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Questo delitto, del quale la pubblica voce noi) facea 
innoceute la regina , fece gran rumore in tutta la cri- 
stianità. Giovanna per discolparsi , commise al conte Ugo 
del Balzo, che avesse a ricercare ed investigare gli au- 
tori della morte di suo marito, con amplissima autorità 
di punire severamente quelli , che si fossero trovati col- 
pevoli. Questi, dopo aver fatto morire due gentiluomini 
Calabresi, fece prendere una Filippa Catanese col figlio 
c la nipote, e dopo avergli tutti e tre fatti attenagliare 
con le tenaglie roventi , li fece decapitare ; ma la misera 
Filippa , eh 1 era vecchissima , non giunse viva al luogo 
dove doveano mozzarle il capo. Dall’ altra parte , papa 
Clemente, riputando che si appartenesse a Ini ed alla 
Sede Apostolica la cognizione di questo delitto, scomunicò, 
interdisse, dichiarò infami e ribelli i colpevoli ignoti, e 
c ommise a Bertrando del Balzo gran giustiziere del regno 
la loro ricerca e punizione. Il quale Bertrando , con per- 
missione della regina, avendo fatta diligente inquisizione, 
trovò colpevoli un gran numero di baroni , la più parte 
de’ quali s erano afforzati nelle loro terre, e godevano la 
protezione de' reali di Napoli , sì che prenderli era diffi- 
cile. La regina fece anch'essa severissimi editti; ma la 
punizione , come sempre accade in somiglianti casi , cadde 
sopra i più oscuri e deboli colpevoli, de’ quali alcuni 
furono arsi vivi, altri in altre orribili guise martoriati. 
Mandò ancora la regina il vescovo di Tropea in Unghe- 
ria al re Lodovico suo cognato , a pregarlo , che volesse 
avere in proiezione lei vedova, ed un piccolo figliuolo, 
che l' era nato in quei giorni ; ma questa ambasceria riu- 
scì inefficace, perciocché re Lodovico era persuaso che 
la fosse colpevole, e forse volea anco approfittarsi di 
quella congiuntura per metter le mani sulla corona di 
Napoli. 
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Allora fu grandissimo scompiglio e somma confu- 
sione nel regno e nella corte ; e più si accrebbero per il 
nuovo matrimonio della regina con Lodovico di Taranto 
suo cugino, e come alcuni diceano suo amaute vivente 
il marito ; perciocché Maria e Carlo di Durazzo , che 
speravano succedere alla sorella e cognata, vedevansi, 
con le seconde nozze di lei, togliere o almeno scemare 
questa speranza , onde si aprì nuova sorgente di scan- 
dali , divisioni e nimistà fra' reali , i baroni e gli ordini 
tutti del regno, che avrebbero partorito una terribile 
guerra civile, senza il timore, a tutti comuoc, del re 
d' Ungheria. 

Nè tardò di fatti Lodovico a venire in Italia, e a 
giungere a confini del regno ; ed allora la regina vedendo 
le poche forze del marito, la divisione de’ baroni e la 
poca volontà de’ popoli, dopo avere conclusa una pace 
con Giovanni di Randazzo reggente di Sicilia, e ricono- 
sciuta come legittima la dominazione della casa di Ara- 
gona nell’ isola, fatto adunare un parlamento generale , 
pubblicò la venula del re d Ungheria , e dolutasi lunga- 
mente de' suoi calunniatori , disse eh' ella era deliberata di 
partirsi dal regno , c andare ad Avignone , per manife- 
stare 1’ innocenza sua al vicario di Cristo in terra , co- 
ro era manifesta a Dio in cielo, e per farla conoscere al 
mondo; e che frattanto non volea che i baroni ed i po- 
poli fossero come lei travagliati : e però , benché confi- 
dasse che gli uni e gli altri avrebbero combattuto per la 
sua giustizia, volea piuttosto partirsi, e concedere eh' e’ si 
arrendessero al re di Ungheria, assolvendo tutti dal giura- 
mento di fedeltà, ed ordinando che non si facesse al- 
cuna resistenza all' invasore, che anzi si portassero a lui 
le chiavi delle terre e castella, senza aspettare intimazione 
di araldi e di trombette. Queste parole dette da lei con 
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quella grazia ond era ornata , commossero quasi tutti a 
piangere , ed ella li confortò , dicendo che sperava nella 
giustizia di Dio , che l' avrebbe restituita nel regno , e 
reintegrata nell' ooore. E cosi si partì per Provenza con 
la suocera ; e poco dopo il marito di lei per Firenze , 
con Niccolò Acciajoli fiorentino, intimo de reali di Ta- 
ranto, e capitano di gran valore. 

Frattanto il re Lodovico, niuno resistente, veniva 
alla volta di Napoli; onde i reali, che quivi erano ri- 
masti , confidati nel parentado che aveano con Ini , e por- 
tando con loro il piccolo Caroberto , figliuolo della re- 
gina e di Andrea , andarono ad incontrarlo amichevol- 
mente , e furono da lui onorevolmente accolti nella città 
di Aversa; dove, dopo cinque giorni di dimora , passando 
davanti il luogo in cui era stato strozzato suo fratello, 
fece pigliare il duca di Durazzo , eh' era con lui , e im- 
mediatamente decapitare , comandando che fosse gittato 
dalla medesima finestra, onde fu gittato Andrea, e che il 
cadavere quivi rimanesse sino al dì seguente. Questa fu la 
fine di Carlo di Durazzo , figliuolo di Giovanni quintoge- 
uito di Carlo 11 , il quale di Maria sorella di Giovanna 
non lasciò figliuoli maschi , ma solamente quattro femmine. 
Gli altri reali furono da Lodovico ritenuti prigionieri e 
mandati in Ungheria coi piccolo Caroberto ; ed egli con- 
tinuò verso Napoli , facendosi portare avanti uno sten- 
dardo nero , dov’ era dipinto un re strozzato. Il popolo 
napolitano gli uscì incontro per salutarlo e fargli ossequio; 
ma egli, non rispondendo neanco a saluti , con l'elmo 
in capo ed armalo di tutto punto , entrò in Napoli , dove 
i suoi ungheresi saccheggiarono le case de’ reali , fug- 
gendo a gran fatica la duchessa di Durazzo , che andò 
a trovare la sorella in Provenza. 

La regina Giovanna, giunta ad Avignone, non tardò 
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a mettersi nella grazia del pontefice, al che molto con- 
tribuirono i buoni ufficj di Angelo degli Acciajoli vescovo 
di Firenze , che in compagnia del marito della regina 
venne in corte del papa. Quivi la detta regina fu udita 
in pubblico concistoro, ove con tanto ingegno e facondia di- 
fese la «ia causa, che il papa ed i cardinali deliberarono 
pigliarne la protezione, mandando un legato apostolico 
in Ungheria , perciocché il re Lodovico , dopo quattro 
mesi di dimora in Napoli, al di là de' monti avea fatto 
ritorno , e teneva il regno per suoi ufficiali come pro- 
prio , essendo morto in quel tempo il fanciullo suo nipote. 

Mentre queste pratiche si faceaoo, molti napolitani 
venivano a trovare la regina in Provenza, ed a confor- 
tarla, che se ne ritornasse, perchè erano tanto scemale 
le forze degli Ungheri, e tanto cresciuto l'odio contro 
a loro, pe' loro barbari costumi, che facile sarebbe il 
liberarsene. Onde Giovanna , assicurata del favore del papa 
e della volontà degli uomini del regno, richiesti ed ot- 
tenuti sussidj da suoi sudditi di Provenza, messe in pe- 
gno le sue gioie e venduta al pontefice per ottantamila 
fiorini d’ oro la città d’ Avignone, fece armare dieci galee 
ed entrata in esse con suo marito, al quale Clemente VI 
avea conceduto titolo di re , e con prosperi venti navi- 
gando, approdò a dugcnto passi fuori le mura di Napoli. 
Discesi a terra e ricevuti con gran festa da' cittadini , 
vennero a loro gran numero di baroni e di conti a visi- 
tarli , rallegrarsi del ritorno , ed offrire i loro servigi, si 
che ben presto si radunò un considerevole esercito, dal 
quale fu assediata la città di Napoli , le cui castella erano 
in mano degli Ungheri e loro partigiani. Della qual cosa 
ricevuto avviso il re d’Ungheria, fu tanto presto ad ac- 
correre , clic prima giunse che si sapesse eh’ era delibe- 
rato di venire. Ed allora radunò egli in Puglia diecimila 


Digitized by Google 



de' principati 41 

cavalli e genie a pie’ assai , e la guerra diventò più fiera 
ed ostinala , c pareva che altravolta la fortuna secondasse 
le armi dell’Unghero, quando, interpostosi il papa, una 
tregua fu fermala, a patto che fatta giuridica e severa 
inquisizione, se la regina fosse trovata innocente, ria- 
vrebbe libero il regno, pagando per spese di guerra tre- 
centomila fiorini d’oro; se colpevole, ne sarebbe priva. 
Re Lodovico se ne tornò in Ungheria ; e da indi a poco, 
coni 1 era da prevedersi , il papa dichiarò innocente Gio- 
vanna, e la pace fu conclusa nell 1 aprile dell’anno 1351, 
con la liberazione de cinque reali, che sino allora erano 
rimasti prigionieri al di là delle alpi ; cd alcuni aggiun- 
gono, che il re Lodovico non volle i trecenlomila fiorini 
che gli erano stati promessi , dicendo , eh’ egli non era 
venuto nel regno per mercanteggiare, ma per vendicare 
la morte del fratello, e che avendo fatto quanto gli pa- 
reva che convenisse, altro non desiderava. 

Terminata quella guerra , addì 25 di maggio del— 
l'anno 4351 , un legato del papa, con grandissima pompa 
e solennità, unse e coronò il re Lodovico e la regina 
Giovanna, la quale cerimonia fu celebrata con molte 
giostre , e magnifici conviti ; ma il regno continuava ad 
essere diviso e conturbalo, perchè i baroni rimasti in 
armi non ismettevano le loro private querele , ed i Du- 
razzo mal sopportavano di essere posposti a’ loro cugini 
di Taranto; e già si apparecchiavano nuove calamità e 
sventure , quando si riaccese la guerra con la Sicilia , 
cento volte attutita, ma non ispenla giammai. 
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VII. 

DELLA GIJBRRA DI SICILIA. DELLA FINE DI LODOVICO DI TARANTO, 
E DEL TERZO MATRIMONIO DELLA REGINA GIOVANNA- 


Giovanni duca di Alene e conte di Randazzo , fi- 
gliuolo del re Federigo , e tutore del re Lodovico , morì 
nella peste del 1348, lasciando nel suo testamento la tu- 
tela del regio fanciullo ed il vicariato del regno di Sici- 
lia a Blasco di Alagona maestro giustiziere , il quale non 
crasi giammai , come forastiero , inviluppato nelle fazioni 
de baroni. Ma la regina oltremodo sdegnata perché nel 
governo del regno e del figliuolo le si preferiva un vas- 
sallo , morto appena Giovanni , richiamò da Pisa , ove 
viveano esuli , i Palizzi , e all arrivo di questi si rialzò 
la parte che diceano latina in opposizione agli amici di 
Blasco , che componeano la parte catalana. Alla parte 
latina dava nome e dignità la regina , vita e molo Mat- 
teo Palizzi , forza e potenza i Chiaramonti. Dichiararonsi 
apertamente conira al baliatico di Blasco la più parte 
de' baroni siciliani , ed il popolo dappertutto si levò a 
rumore , protestando che il governo del principe e del 
regno non era da lasciarsi in mano de forestieri. Cosi 
mentre i Palizzi ed i Chiaramonti muoveano a loro vo- 
glia quasi tutte le città e terre del regno , ed erano quasi 
signori di Palermo e di Messina, Blasco non potea fidarsi 
che della sola Catania , dov' egli facea dimora , perchè 
città a lui ed a’ suoi maggiori bene affetta . e sin da' tempi 
del re Pietro avversa e nemica a' Palizzi, c perchè quivi 
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teneva a' suoi stipendj mille cavalli e numerosi fanti, per 
la più parte forestieri. 

Lodovico sin dalla morte del duca di Randazzo fu 
in potere de Palizzi in Messina , e quivi Matteo Palizzi 
esercitava autorità tirannesca , che lo rese odiosissimo al 
popolo ed anche ad alcuni suoi antichi amici e consorti. 
Il malcontento sì crebbe, che da ultimo scoppiò in una 
terribile sollevazione , nella quale Matteo e la sua moglie 
Margherita furono atrocemente ammazzati a furia di 
popolo , e gli altri baroni poterono appena salvar se 
stessi e la persona del re, ritirandosi a Catania presso 
Blasco di Alagona. E perchè di questo moto era stato 
autore il conte Simone di Chiaramente, e conosceva che 
contro a se sarebbe volta l’ira non meno della parte ca- 
talana ebe de Palizzi, si volse al re Lodovico di Napoli, 
invitandolo a venire in Sicilia, ed assicurandolo che le 
cose del regno stavano in tali termini, che con ogni 
poca forza si sarebbe conquistato. 

Il re Lodovico mandò allora in Sicilia il gran sini- 
scalco Acciajoli con cento uomini d arme e Giacomo 
Sanseverino con quattrocento fanti , i quali col favore 
del conte Simone , occuparono Milazzo , e andati a Pa- 
lermo vi furono ricevuti con grande allegrezza ; esempio 
che fu seguito da Trapani, da Siracusa e da altre terre, 
che tenevano pe’ Chiaramonti. (n quel tempo morì Lodo- 
vico di Sicilia, e gli successe il suo fratello Federigo, 
dell' età allora di tredici anni, il quale fu proclamato re 
in un parlamento tenuto a Messina, e fu data la reg- 
genza del regno ad Eufemia, uoa monaca sorella del re, 
donna d' animo audace. Ma da indi a poco anco Messina, 
non volendo più sopportare la dominazione della parte 
catalana , si ribellò a Federigo , ed accolse nelle sue mura 
il re Lodovico e la regina Giovanna. Fu allora che il 
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conte Simone chiese a Lodovico la mano di Bianca, sorella 
del giovine re Federigo, che nella sollevazione di Messina 
era stata presa prigioniera ; ma Lodovico che temeva la 
potenza de Cbiaramonti tanto per questo matrimonio cre- 
scesse da escludere non meno lui che il suo nemico dal 
trono di Sicilia , gli profferse invece in moglie la vedova 
duchessa di Durazzo ; di che ne prese tanto sdegno e 
rammarico il conte , che se ne mori , e gli altri di quella 
famiglia si alienarono da Lodovico, che privo del loro 
possente aiuto, e richiamalo in Napoli dalle novità che 
in quel regno seguirono , conchiuse la pace a queste con- 
dizioni : che Federigo s’ intitolasse re di Sicilia ; che pi- 
gliasse per moglie Antonia del Balzo figliuola del duca 
d’ Andria e della sorella del re Lodovico ; che ricono- 
scesse quel regno dal re Lodovico e dalla regina Gio- 
vanna , pagando loro un censo di tremila once d oro 
tulli gli anni ; che quando il regno di Napoli fosse assa- 
lito, fornisse cento uomini d’arme e dieci galee armate 
in difesa di quello; e che dall'altra parte il re Lodovico 
restituisse tutte le città, terre e castella, che teneva in 
Sicilia. 1 quali patti , se togli questo ultimo della re- 
stituzione , non furono mai adempiti , nè ebbero alcuna 
esecuzione. 

Terminata in colai guisa la guerra di Sicilia , e re- 
pressa la ribellione di Luigi di Durazzo e del conte di 
Minervioo, il quale era salito in tanta superbia , che avea 
occupato la città di Bari , e s intitolava principe di Bari 
e palatino di Aliamura, e taglieggiava le terre senza al- 
cun rispetto alla regia autorità, il re Lodovico venne a 
morte, nell’anno 4342, non lasciando figliuoli, perchè 
due femmine, ch’ebbe dalla regina Giovanna, morirono 
appena nate. Fu Lodovico bellissimo della persona , ga- 
gliardo di corpo e d'animo, più valoroso che fortunato: 
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regnò cinque anni prima che fosse coronalo ; dieci dopo 
I incoronazione : visse anni qnaranladue. 

Rimasta vedova la regina Giovanna nell età di Iren- 
tasei anni prese tosto un altro marito , che fu Giacomo 
di Aragona figliuolo del re di Majorica, giovine bello e 
valoroso ; ma a lui non volle dare la regina altro titolo 
che quello di duca di Calabria, nò alcuna autorità nelle 
cose dello stalo; per lo che Giacomo, poco contento di 
una corte, nella quale non gli era conceduto ncanco il 
nome di re, guerreggiando suo padre con il re di Ara- 
gona suo cugino per lo contado di Rossiglione, volle 
andare a combattere in servigio del suo genitore , dove 
prima fu fatto prigioniero , e poi riscattato dalla moglie, 
e tornandovi la seconda volta vi mori. 


Vili. 

DRLLR COSE D'.WGNONR R RI ROMA, R DF.L TRI« NATO 
DI COLA DI RIENZO. 


Benedetto XII era morto nell'anno i 342: papa di 
santa vita secondo alcuni, secondo altri, avarissimo, cru- 
dele e diffidente, che si dilettava di buffoni e di mere- 
trici , e sì gran bevitore di vino , che per lui nacque il 
proverbio di bibamus papaliltr. A Clemente VI, suo suc- 
cessore, mandaron tosto i romani una magnifica amba- 
sceria, supplicandolo restituisse a Roma la sede aposto- 
lica , ed al medesimo fine gli indirizzò il Petrarca un suo 
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poemetlo latino; ina questo papa, che avea 1 audacia di 
scrivere io una sua bolla « comandiamo agli angeli del 
paradiso » ( mandamus Angelis Paradisi ), era allora tutto 
intento a promuovere ad imperatore, contro a Lodovico 
il Bavaro , Carlo figliuolo del re Giovanni di Boemia , 
che vedemmo signoreggiare per qualche tempo molte 
città di Lombardia. I cardinali erano su questo proposito 
fra di loro divisi , e così caldamente ne disputarono in 
pubblico concistoro, che dopo acerbe e villane parole, 
trassero le armi che tenevano nascoste sotto i monti , e 
sarebbero venuti al sangue , se quelli eli' erano presenti 
non si fossero con sommo loro pericolo interposti. Dopo 
lungo contendere prevalse la parte alla quale aderiva il 
re di Francia c dava favore il pontefice, e Carlo, che 
in Alemagna fu detto l’imperatore de - preti, ebbe le voci 
della più parte degli elettori ; onde ne seguirono guerre 
e sconvolgimenti , che per molto tempo gli impedirono 
d ingerirsi nelle cose d' Italia. 

Frattanto in Roma era venuto in grande riputazione 
un Niccolò figliuolo di Lorenzo taverniere , detto roma- 
nescamente Cola di Rienzo , il quale , come uomo di na- 
turale ingegno e di molta erudizione , era stato eletto 
notaro del senato , ed avea fatto parte dell’ amba- 
sceria mandata a papa Clemente VI. In Roma la discor- 
dia e la guerra civile degli Orsini e de Colonnesi 
avea sparsa sì grande confusione , che il simile non era 
mai stato da parecchi secoli. « Omni di se commatlea 
( dice in suo dialetto uno scrittore di quel tempo ). Da 
omni parte se derobbava. Dove era loco de vergini, se 

deltoperavano. Non v’ era reparo. Le piccole zitelle se 

e menavanole a deshonore. La moglie era tolta a lo ma- 
rito ne lo proprio letto. Li lavoratori quando jevano fora 
a lavorare erano derobbalti. Dove ? Fi ! su la porta di 
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Roma ». Cola di Rienzo , nudrito nello studio delle cose 
antiche , che tanto in quel tempo cominciavano ad essere 
in pregio , e massime in quella città, dove le ricordanze 
della romana grandezza non furono spente giammai, cre- 
dette unico rimedio a quei mali , la restaurazione di que- 
gli ordini e quella forma di reggimento, che altra volta 
aveano reso venerando c temuto in tutto il mondo il 
nome romano. Egli « fue nutrito di latte de eloquentia, 

buono grammatico , migliore rettorico , aulorista bravo 

Moito usava Tito Livio, Seneca e Tullio e Baierio Mas- 
simo. Moito si dilettava le magnifìcentie di Julio Cesare 
raccontare. Tutto die se speculava ne gli intagli de marmo, 
li quali jaciono intorno Roma. Non era altri che esso , 
che sapesse lejere gli antichi pitaffi. Tutte scritture an- 
tiche volgarizzava : tutte fìure di marmo justamente in- 
terpretava ». Con la mente cosi pregna di romana eru- 
dizione , e vivendo in un mondo che non era più se non 
una ricordanza , Cola di Rienzo concepì 1 idea di farsi 
tribuno del popolo , c convocato un parlamento popolare 
sul monte Aventino, con sì grande eloquenza ricordò le 
antiche glorie e l’ antica potenza , che non pria la sua 
orazione fornita, il popolo Io gridò e acclamò tribuno 
della libertà. 

Addì 20 di luglio dell’anno 1347, Cola di Rienzo 
ascese il Campidoglio con maggior pompa de' consoli e 
de’ Cesari trionfatori : era al suo fianco il vescovo Rai- 
mondo d Orvieto , vicario spirituale del papa ; lo prece- 
deva e lo seguiva la romana gioventù con stendardi e 
bandiere. Dall’ alto della scalinata del Campidoglio , egli 
espose al popolo ciò che designava di fare: gli ordini 
della giustizia, in uso in varie città dell’ Italia , assicure- 
rebbero e difenderebbero i cittadini dalla prepotenza de'no* 
bili: i luoghi muniti della città sarebbero custoditi dal 
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popolo ; (e fortezze e le torri de' nobili sarebbero disfatte , 
i delitti prontamente e severamente puniti ; i poveri del 
necessario provveduti. Alle parole , dal popolo con gran- 
dissima letizia applaudite , seguirono i fatti : « Cola di 
Rienzo mo prenne uno, e mo prcnne un'aitro: quesso 
appenue, a quesso mozza lo capo senza misericordia: tutti 
li rei judica crudelmente ». I nobili , sgomentali di si 
gran potenza c impaurili di tanta severità, prestano giu- 
ramento di non infestare le campagne, non nuocere al 
|>opolo , non dare asilo a’ malfattori ; disfanno o bau di- 
sfatte loro torri e castella: giudici, notari , mercadanti , 
tutti giurano di osservare le nuove leggi e di ubbidire 
al tribuno. Il quale, chiesta 1’ approvazione di quanto 
avea fatto dal papa , invita tutti i principi e tutte le città 
dell’Italia a mandare loro deputali a Roma, « dove in- 
tendeva fare un generale parlamento per il buono e pa- 
cifico stato di tutta I umanità ». 

Giovanni di Vico, che Lodovico il Bavaro avea no- 
minalo prefetto di Roma e eh' era signore di Viterbo , è 
vinto e costretto a giurare ubbidienza al tribuno , al quale 
Gaeta offre danari ; Venezia , i Visconti e 1 islesso impe- 
ratore , amistà ed alleanza ; ed il cui favore gareggiano 
per ottenere non meno il re di Ungheria che la regina 
di Napoli. Per la quale esaltazione subita c maravigliosa - 
Cola di Rienzo credette oramai incrollabile la sua auto- 
rità, e quasi fossero a suoi ordini le legioni dell’ antica 
Roma, e rinato il tempo in cui sul Campidoglio dceide- 
vansi i destini del mondo, e’ ridava a tutte le città d'Ita- 
lia la cittadinanza romana e il diritto di partecipare alla 
elezione degli imperatori: intimava al papa di ritornare 
alla sua sede ; citava i due imperatori Lodovico e Carlo 
a venire alla sua presenza , per esporre le loro ragioni 
ed ascoltare la sentenza ; vestiva di porpora e d’ oro , 
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faceasi precedere da trombettieri coperti di broccato e 
che suonavano trombe d'argento, teneva Io scettro, il 
globo e la croce d'oro, e cingevasi la fronte di sette 
corone , senza considerare che non era con queste 
mostre di reale splendore che i Gracchi si meritavano la 
fiducia e l’ amore del popolo. 

Ed allora i nobili, che da lui tutti i dì erano più 
oppressi e minacciati , congiurarono con il legato del 
papa: Cola di Rienzo fu proclamato traditore della chiesa, 
eretico e scomunicato: Colonna, Orsini e tutti gli altri 
nobili , messe da parte le loro antiche querele, contra a 
lui si collegarono ; il popolo lo abbandonò , nè volle di- 
fendere chi più la sua stima ed il suo affetto non me- 
ritava ; ed egli dovette vergognosamente fuggire da Roma, 
e cercare un asilo in corte del re d’ Ungheria , che scel- 
leratamente Io tradì , e lo mandò ad Avignone , dove 
ottenne d’essere assoluto dalla scomunica, ma fu ritenuto 
prigioniero. 

Frattanto morto Clemente VI ( il quale , come scrisse 
Matteo villani, « la chiesa rifornì di più cardinali suoi 
congiunti, e fecene di sì giovani, e di sì disonesta e 
dissoluta vita, che ne uscirono cose di grande abomina- 
zione » ) Innocenzo VI suo successore mandò in Italia 
legato apostolico con amplissima podestà il cardinale Egi- 
dio Albornoz spagnuolo, uomo espertissimo non meno 
ne militari che ne’ civili negozj che con sommo valore 
avea combattuto contro agli infedeli, e che Alfonso XI 
di Castiglia avea di sua mano armato cavaliere. Venne 
il cardinale Egidio a Montefiascone , e seppe sì maneg- 
giarsi che i romani Io accettarono per protettore , e seco 
unironsi contra a Giovanni da Vico prefetto imperiale e 
signore di Viterbo e di altre terre della chiesa. In Roma 
erano già risorte più feroci di prima le fazioni degli Or- 
La Farina, T VII. 7 
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siili, Colonnesi e Savelli : il popolo avea lapidato e morto 
Bertoldo degli Orsini senatore , ed avea creato un altro 
tribuno, che fu Francesco Baroncelli; ma il rimedio fu 
di corta durata , perchè anco il tribuno fu ammazzato , 
ed il cardinale colse avvedutamente quella occasione , alla 
quale non poco avea contribuito , per mandare a Roma 
Gola di Rienzo , venuto d’ Avignone in sua compagnia , 
ed esercitare per suo mezzo 1' autorità. 

Gola fu dal popolo di Roma ricevuto con immenso 
onore ; ma le sventure non erano bastate ad ispirargli la 
prudenza necessaria a ben governarsi : assali Palestrina , 
principale fortezza de Golonnesi e dovette ritrarsi con 
vergogna : la sua naturale severità trasmodò si che di- 
ventò crudeltà: volle esser temuto, e si procurò odio, 
e questo tanto crebbe per una gabella imposta sul vino, 
che addì 8 di settembre del 1354 il popolo si levò a 
rumore, assediò il tribuno in Campidoglio e mise fuoco 
al palazzo. Fuggì egli travestilo da facchino; ma fu sco- 
perto, e a colpi di pugnale miseramente ammazzato. Cosi 
il cardinale Albornoz giungeva a sbarazzarsi de' due tri- 
buni ; e nel medesimo tempo con la persuasione, co' da- 
nari e colle armi riconduceva alla ubbidienza della chiesa 
non poche città e terre della Romagna , e già stava quasi 
per compire V opera sua con la espugnazione di Cesena 
e di Forti, dove gli Ordelaffi faceano gagliarda difesa , 
quando, per invidia e maneggi di cortigiani, il papa lo 
richiamò ad Avignone, mandando in luogo suo 1 abate 
di Giugni, che s'intendeva più di sacre scritture che di 
guerra. Ma i partigiani della chiesa non lo vollero lasciar 
partire , perciocché aveano conosciuto quanto nelle armi 
valesse , e come possedesse l' arte di far danaro a sua 
voglia , vendendo indulgenze ed assoluzioni , e vuotando 
il purgatorio per riempire il tesoro della sede apostolica. 
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Teneva il cardinale un segreto trattato co cittadini 
di Cesena, città difesa da Cia moglie di Francesco Or- 
delaffi, donna di raro valore e di spiriti virili, la quale 
vestila d' arme come un cavaliero di molte prodezze avea 
fatte. Il di 29 di aprile del 4357, il popolo si levò a 
rumore , gridando < Viva la chiesa », e le genti degli 
Ordelaffi furono costrette a rinchiudersi in una fortezza, 
che diceano la Murata. Cia fece mozzare il capo a due 
suoi consiglieri creduli complici della congiura , e si ac- 
cinse a disperata difesa. Accorse il cardinale con tutte 
le sue forze, ascendenti fra cavalli e fanti a cento ottanta 
bandiere , ed espugnò la Murata ; ma Cia non per questo 
si arrese, e ritiratasi nella rocca continuò a difendersi, 
non ostante le esortazioni di Vanni degli Ubaldini suo 
padre , che accorse apposta colà , e non ostante che ve- 
desse minata la torre che dava 1 entrata in quella rocca. 
Fu quindi messo il fuoco a puntelli , e rovinando la detta 
torre , Cia rimase prigioniera del legato , co’ suoi figliuoli 
e nipoti; e così finì quella strana guerra fra una donna 
e un sacerdote. 


IX. 

DELLA TOSCANA SINO ALLA CACCIATA DEL DICA D ATENE- 


Or ritornando indietro nell ordine de’ tempi , dico 
come nell'anno 4317 Uguccione della Faggiuola, con 
I’ aiuto di Cane della Scala tentò di rientrare in Lucca , 
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dove avea de segreti trattati ; ma scoperta la coogiura , e 
ammazzati a furia di popolo quattro de’ Lanfraucbi di 
Pisa , che in quella città erano suoi fautori , e dovette 
tornarsene indietro, mentre Caslruccio ed i Pisani spo- 
gliavano della più parte dello stato il marchese Spinetta 
Malaspina , che al detto Uguccione avea dato asilo e soc- 
corso. Tre anni dopo , quando il conte Filippo di Valois, 
per volere di papa Giovanni XXII venne in Italia contro a’Vi- 
sconti, e che le città guelfe di Toscana gli mandarono loro 
ajuti, Caslruccio mosse guerra a' Fiorentini , tolse loro 
Cappiano , Monte Falcone e Santa Maria al Monte , ca- 
valcò sino ad Empoli , e dipoi tornò indietro e si rivolse 
contro a Genovesi ; ma quando riseppe, che i Fiorentini 
con grande sforzo erano entrati nel territorio di Lucca e 
mettevano a ferro e a fuoco la Valdinievole , accorse io 
fretta a Cappiano, dove i due eserciti stettero a fronte 
badaluccando sino al verno, che lutti li fece tornare alle 
loro case. 

lo quel tempo morì Gherardo o Gaddo della Ghc- 
rardcsca conte di Oonoratico e signore di Pisa , e dal 
popolo pisano in suo luogo fu eletto il conte Rinieri o 
Neri suo zio paterno , il quale favorì forte i Ghibellini e 
chi era stato partigiano di Uguccione ; e per meglio so- 
stenersi fece lega con Caslruccio , dandogli occulti soc- 
corsi contra al comune di Firenze. Onde i Fiorentini , 
vedendosi sempre più minacciati col Malaspina, benché 
ghibellino , si collegarono , e di uomini e di danari lo 
fornirono , sì eh' ei potè ripigliare molte delle terre che 
Castruccio le avea tolte nella Lunigiana , mentre i Fio- 
rentini Monte Vettolino assediavano. Ma Castruccio , rin- 
forzato da molta gente mandata in suo aiuto da’ Visconti, 
dal Vescovo di Arezzo, dal comune di Pisa, e da altri 
principi e da altre città di parte ghibellina , costrinse i 
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Fiorentini a ritrarsi, dette il guasto alle loro campagne , 
entrò nella Lunigiana , riprese le terre dal marchese re- 
cuperate, gli tolse anco Ponlremoli, e l' obbligò nuova- 
mente a rifugiarsi nella corte di Verona. Per questi 
danni e vergogne sofferti il popolo di Firenze si levò a 
tumulto contro alla signoria del re Roberto , e fu ideato 
un consiglio di dodici popolari, senza il consiglio de’ quali 
niente potean fare i priori , eh' erano lutti devoti al re di 
Napoli , e condotti al loro soldo mercenaij alemanni e friu- 
lani, gravi danni arrecarono su quel di Lucca; e finita in 
quel tempo la signoria del re, non più vollero rinnovarla. 

Ed iu quei medesimi giorni, avendo il papa dichiarato 
eretico ed idolatra il conte Federigo di Montefeltro, e ban- 
dita contra di lui una crociata, i Fiorentini, i Sanesi ed altri 
Toscani di parte guelfa si affrettarono a dare esecuzione 
con le armi alla pontificia sentenza; e Federigo con un 
suo figliuolo furono ammazzati a furia di popolo nella 
città d Urbino; gli altri della sua famiglia (meno Speranza 
che fuggi a San Marino) imprigionati; Osimo e Recanati, 
città che sottostavano a Montefeltro , occupate dagli uffi- 
ciali del papa; e quest' ultima, col pretesto d incorreggi- 
bile eresia , arsa e disfatta. Il vescovo di Arezzo che 
molta gente avea radunata per accorrere in aiuto del 
conte di Montefeltro, non essendo più a tempo, si rivolse 
conira a' signori di parte guelfa del Casentino, e grave- 
mente li molestò. 

Frattanto Castruccio Castracani così stringeva e met- 
tea paura a' Pistoiesi , ebe questi , cacciati il vescovo cd 
i magistrali che secondo il piacere de’ Fiorentini si go- 
vernavano, fecer tregua con lui, obbligandosi di pagargli 
ogni anno quattromila fiorini d’oro. 1 Pisani tra per il 
sospetto che aveano dell' ambizione di Ca struccio, tra per- 
chè Irovavansi in gravi affanni , essendo che Alfonso fi- 
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gliuolo di Giacomo re di Aragona andava loro togliendo 
lutto quanto possedevano nell' isola di Sardegna , resero 
grandi onori e fecero magnifici presenti al re Roberto, 
allorché questi, nell'anno 4324, proveniente da Genova, 
soffermassi alcun poco nella loro città. Volle allora Ro- 
berto, per mezzo del suo vicario, ripigliare la signoria 
di Pistoia ; ma l' impresa ebbe fine vergognosa , essendo 
state le sue genti rotte da Filippo de Tedici, il quale 
appunto in quei dì avea tolto la signoria di quella città 
ad Armanno de Tedici aba te di Pacciana suo zio, e s era 
stretto in lega con Castruccio, obbligandosi a pagargli 
un annuo tributo. Poco di poi , avendo il popolo di Pisa 
fatta giustizia da sè su di un Lanfrancbi , che avea uc- 
ciso uno della casa de’ conti di Caprona , il conte Neri , 
aiutalo da detti Lanfranrhi , da' Gualandi, da’ Sismondi e 
da altre famiglie state amiche di Uguccione, fece morire 
Coscetto del Colle, primo autore della cacciata di Uguc- 
cione , ed altri popolari suoi fautori ; e si fece confer- 
mare nella signoria , e dar titolo di difensore del popolo 
di Pisa. Castruccio giodicò que' turbamenti buona con- 
giuntura per ridurre in suo potere quella città ; ma un 
tentativo da lui fatto non ebbe altro effetto che di ren- 
dergli apertamente ne mico il conte Neri , il quale sino 
allora avea la sua coperta nimistà dissimulata. Più fortu- 
nato fn Castruccio in Pistoia , dove Filippo de' Tedici , 
dopo aver fatto un a ingannevole pace e lega co’ Fioren- 
tini, per dieci mila fiorini d oro, introdusse Castruccio 
con le sue genti in quella città , prendendo e disarmando 
il piccolo presidio, che vi tenea il comune di Firenze. 
Grandissimo fu per questo il rammarico ed il dispetto 
de’ Fioren tini, i quali con mercenaij Borgognoni e Cata- 
lani , Capitanati da Raimondo di Cardona , andarono ad 
oste a Pistoia : erano duemila e cinquecento cavalieri , e 
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quindici mila fanti , col carroccio , con sei mila somieri 
e con mille e trecento trabacche e Padiglioni , senza i 
rinforzi delle amistà, che vennero di poi ad accrescere 
quella gente con più di cinquecento cavalli e di cinque- 
mila pedoni. Gastruccio non avea allora che mille e cin- 
quecento cavalli e la metà di fanti che aveano i nemici. 
Fecero i Fiorentini nella festa di San Giovanni correre 
il palio alla porta di Pistoia ( il che aveasi per cosa agli 
assediati vergognosissima ) ; presero il passo della Gu- 
sciana c la rocca e il ponte di Gappiano; dipoi stretta- 
mente assediarono Altopascio, e lo costrinsero alla resa. 
Allora nacquero dispareri fra 1 Fiorentini, e quindi indugj ; 
ma da ultimo fu vinto il partito di andare verso Lucca. 
Fra Montechiaro e Porcari trecento cavalieri de’ migliori 
dell 1 esercito fiorentino combatterono con quelli di Castruc- 
cio e furono rolli, quantunque Gastruccio vi fosse sca- 
vallato e ferito., Era 1’ oste fiorentina accampata in silo 
svantaggioso, e Gastruccio ardea di voglia di assalirla; 
ma troppo era il soperchio de nemici, ed egli attendeva 
soccorsi da' suoi alleati. Il vescovo di Arezzo (che sera 
impossessato di Giltà di Castello ed era stalo scomunicato 
dal papa ) gli mandò trecento cavalieri ; i ghibellini della 
Marca , della Romagna e delle Maremme altri trecento ; 
Galeazzo Visconti gli mandò Azzo suo figlio con ottocento 
cavalieri alemanni; Passerino de Bonaccorsi , dugenlo ca- 
valli. Risaputi i soccorsi che venivano a Gastruccio, Rai- 
mondo di Gardona si ritrasse ad Altopascio ; ma Gastruc- 
cio scaramucciando lo tenne a bada sino al dì 23 di 
settembre di queir anno 4325, quando giunta la gente 
de’ Visconti , e lo assalì con tutte le sue forze , e tosto 

10 ruppe c sconfisse. Gastruccio mandò subito a pigliare 

11 ponte a Gappiano, dove i fuggitivi erano macellali: i 
morti furono assai ; molto piu i prigionieri , fra’ quali 
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1‘ istesso Raimondo di Cardona e parecchi baroni francesi : 
tulle le salmerie caddero in mano de' vincitori , a' quali 
si arresero le castella di Cappiano, Montefalcone e Allo- 
pascio, dove furono presi cinquecento prigionieri. Ca- 
slruccio corse con la vittoria a Signa, 1 ebbe, vi si af- 
forzò; e di là, saccheggiando, ardendo e guastando , ca- 
valcò sino alle porle di Firenze , dove fece correre tre 
palj, uno da uomini a cavallo, un altro da fanti a piè 
ed il terzo da meretrici, il tutto in dispetto e vergogna 
de' Fiorentini. Altri castelli e luoghi egli prese , e ben 
contornila fiorini d' oro ricavò de' prigionieri fatti in quel- 
1 anno , ridendosi del papa, che lo scomunicava e lo di- 
chiarava nemico della chiesa ed eretico. 

Sbigottiti i Fiorentini della potenza e fortuna di Ca- 
struccio , si raccomandavano a papa Giovanni e a re 
Roberto , e si contentarono di prendere per loro signore 
Carlo duca di Calabria figliuolo di costui. Gli fu data la 
signoria del comune per dieci anni , con f obbligo di 
mantenere mille cavalli , coll’ assegno di dugentomila fio- 
rini d' oro per auno. Castracelo , risaputo questo negozio, 
arse Signa e si ritirò a Carmignano, dove fece di molte 
fortificazioni. Il capitano de’ fiorentini Pietro di Narsi avea 
ordito un tradimento per torgli quella terra, e con du- 
gento cavalli e cinquecento fanti andò a quella volta; 
ina Castracelo, o ebe scoprisse il trattato, o che quello 
fosse un suo inganno , lo colse in un aguato , lo scon- 
fisse , ed avutolo prigione con altri assai , gli fece moz- 
zare il capo, perchè avea contraffatto al patto di non 
combattere eontra a lui , allorché un altra volta fu suo 
prigioniero. Mandò il papa per suo legato in Toscana 
il cardinale Giovanni degli Orsini , che entrò in Firenze 
con quattrocento cavalieri provenzali. Quivi era prima 
giunto Gualtiero duca d Alene e conte di Brenna, capitano 
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del duca di Calabria e suo vicario, cou altri quattro- 
cento cavalieri. Addi 42 di luglio del 4326 entrò in Siena 
il dello duca di Calabria con copiosa gente d' arme , 
e con lui la moglie , Giovanni prìncipe di Morea suo zio 
e gran baronia. Dimandò la signoria di quella città , e 
per questo vi fu del rumore; ma in fine l’ebbe per cin- 
que anni, e rappacificati i Tolomei ed i Salimbeni, andò 
a Firenze, dove fu ricevuto con immenso onore. L’ac- 
compagnavano mille e cinquecento lance ; e richieste le 
amistà , ebbe da' Sanesi trecento cinquanta cavalli , tre- 
cento dai Perugini, dugento da' Bolognesi , oltre a molti 
altri , si che fu al suo comando un fioritissimo esercito. 
Ma e’ niente oprò di notevole , per la diligenza e pro- 
dezza di Castruecio, il quale cacciò via nuovamente Spi- 
netta Malaspina , che di accordo col duca era entrato 
nella Lunigiana , e costrìnse I' esercito di costui a tornar- 
sene a Firenze , con massima sua onta e vergogna. Al- 
lora fu grande lo scontento de' Fiorentini , perciocché 
la sperata vittoria non conseguirono , e frattanto il 
duca , contraffacendo a patti, abbassava l’autorità de’priori, 
per intercessione della moglie revocava di suo arbitrio le 
leggi sontuarie sul vestire delle donne, ed estorquea da- 
nari in varie guise , si che in un anno di signoria e'prese 
da quella città più che quattrocento mila fiorini d'oro. 

In quel tempo Lodovico il Bavaro scendeva in Italia ; 
c a lui mandavano ambasciatori Castruecio, Guido de' Tar- 
lati vescovo di Arezzo ed i Pisani. Neri della Gherardesca 
era morto ; ma i suoi parenti continuavano a signoreg- 
giare in Pisa, e governavansi a parte ghibellina , sebbene 
nemici di Castruecio. Lodovico fu ricevuto su quel di 
Lucca con ogni guisa di onori, ed egli diè a Castruecio 
il titolo di duca non solo di Lucca e di Pistoia , ma 
anco di Prato , Sangermano , Colle e Volterra , tuttoché 
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non possedesse quelle terre, che per loro signore aveano 
eletto Carlo duca di Calabria. Credeva Lodovico di en- 
trare quetamente in Pisa, città sempre stata camera del- 
l' impero ; ma i Pisani , per timore di Castruccio , gli 
serrarono le porte in faccia e si apparecchiarono a com- 
battere. Allora Castruccio accorse con le sue genti , e 
dopo un mese d' assedio , nata discordia ne* cittadini , la 
città si arrese a patto che conserverebbe la sua libertà ; 
ma dovette pagare sessantamila fiorini d* oro al Bavaro , 
che entrato dentro ne volle altri centomila , e si fece 
gridare signore, creando suo vicario Castruccio , per cin- 
quantamila fiorini d’ oro da lui ricevuti. In quel tempo 
accadde una villana contesa di parole fra Castruccio e il 
vescovo di Arezzo , i quali , presente I' imperatore , I* un 
l’ altro si accusarono di tradimento ; per lo che il ve- 
scovo , non ottenuta da Lodovico quella soddisfazione che 
sperava , adirato si partì, ma ammalatosi per via finì i 
suoi giorni nel castello di Monte Nero in Maremma, di- 
chiarando per vendetta che l’ imperatore era eretico e 
fautore di eretici : ed allora gli Aretini dettero la signoria 
a Dolfo e Pietro Saccone de’ Tarlali di Pietramala. Lodo- 
vico, nel dì 21 di dicembre del 4 327 mosse alla volta 
di Roma, come altrove è discorso ; ed il duca di Calabria, 
temendo per il regno, si partì in fretta da Firenze, la- 
sciando in suo luogo Filippo di Sangineto , figliuolo del 
conte di Catanzaro , con mille cavalli. 

Filippo , mentre Castruccio sfavasi a Roma con Lo- 
dovico , sorprese ed occupò Pistoia, che fu per dieci dì 
crudelmente saccheggiata ; per lo che Castruccio tornò in 
fretta in Toscana, ed entrato in Pisa prese al tutto la Si- 
gnoria di quella città . senza alcun riguardo all’ impera- 
tore , nè all’ imperatrice , alla quale in quella circostanza 
offrirono i Pisani la della signoria. Dipoi andò ad oste a 
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Pistoia, e la cinse d'assedio con batlifolli, steccali c fossi 
acciocché niuno potesse recarle soccorso. Mossero con 
numeroso esercito i Fiorentini, c accamparonsi in faccia 
de trinceramenti di Caslruccio ; ma questi , come accorto 
capitano , vedendo il soperchio de' nemici , stette saldo 
nel suo campo ; per lo che i Fiorentini deliberarono trarlo 
di Ih , con minacciar Pisa : rimasero però ingannati , per- 
chè Castruccio continuò a stringer Pistoia, che mancava 
di vettovaglie, e l'ebbe in suo potere, mentre i Fioren- 
tini, dato il guasto al territorio Pisano, a casa loro do- 
vettero ritrarsi. Caslruccio rientrò allora a Lucca con 
grande onore , e temendo dell imperatore Lodovico , che 
con lui era forte adirato , cominciò ad aprire segrete pra- 
tiche co Fiorentini e col papa ; ma per le tante fatiche 
sopportate infermatosi, dichiarando erede de' suoi stati il 
maggiore de suoi tre figliuoli , morì addì 3 di settembre 
del 4328, nel colmo di sua grandezza e fortuna, e 
nell' età di appena quarantasetle anni , con fama del più 
prode capitano e accorto principe de tempi suoi. Arrigo, 
Giovanni e Valerano suoi figliuoli , tenendo celata per 
sette giorni la morte del padre, si misero in possesso di 
Lucca, di Pisa e di Pistoia : quando il vero si seppe fu 
grandissima allegrezza in Firenze e in tutta la parte 
guelfa ; ma i ghibellini n' ebbero sommo cordoglio e scon- 
solazione. 

Pochi giorni dopo , Ludovico il Bavaro entrava in 
Pisa festeggiato dal popolo , mentre di là fuggivano i 
figliuoli di Castruccio ; dipoi andò a Lucca e li cacciò 
anco di là con la loro madre, con gran giubilo de’ luc- 
chesi. Ma questa festa durò poco , perchè il Bavaro im- 
pose a Lucca una colta di centocinquantamila fiorini d’oro; 
un altra di centomila a Pisa ; e da ultimo vendè per 
ventiduemila fiorini la signorìa Lucchese a Francesco de- 
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gli Interminelii zio di Castruccio. Lodovico pigliava dap- 
pertutto danari , e non pagava i suoi soldati. Per questa 
cagione ottocento cavalieri alemanni disertarono le sue 
bandiere, e tentarono occupar Lucca per conto proprio; 
ma non riescila 1‘ impresa , saccheggiarono i borghi di 
quella città, e si ritrassero ed afforzarono sulla montagna 
di Vivinaia, e incominciarono a vivere di rapina; e per- 
chè il Bavaro mandò loro Marco Visconti per trattare di 
concordia , il ritennero prigione , dichiarando non lo ri- 
laseerebbero , se prima le paghe non fossero loro date. 
Ma Lodovico, anziché liberare il Visconti , ritenne il da- 
naro, e si partì di Toscana. I cavalieri alemanni, come 
altrove accennai , fecero loro capitano Marco Visconti , 
ed accordatisi con altri di loro nazione che custodivano 
la fortezza di Lucca, cacciarono da quella citlè France- 
sco degli Interminelii , e la proffersero in vendita a Fio- 
rentini ed apisani, i quali anch’ essi, con l’aiuto di 
Marco, cacciarono dalla loro città il vicario dell’ impera- 
tore. Dopo vaij trattati , ne’ quali pare i Pisani perdessero 
sessanlamila fiorini d oro, Marco Visconti lasciò il co- 
mandò di quella gente rapace ed indisciplinata , e se ne 
andò in Lombardia, e gli Alemanni venderon Lucca, per 
trentamila fiorini d’oro, a Gherardo Spinola di Genova, 
il quale ne prese possesso a dì 2 di settembre dellanno 4329, 
il che forte rincrebbe a Fiorentini, i quali gli tolsero Mon- 
tecatini ed altre castella., e sino alle porle della città si 
avanzarono. Gherardo , disperando di manlenervisi con le 
proprie forze, invocò l' aiuto di Giovanni re di Boemia , 
che in quel tempo facea grandi progressi in Lombardia; 
e Giovanni mandò ottocento cavalieri con il suo mare- 
sciallo, il quale non solo respinse i Fiorentini , ma anco 
Gherardo cacciò via da Lucca, ed e’ si partì piangendo il 
danaro che avea sì vanamente sciupato. 
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Più lardi, cioè nell anno 4335, la città di Lncca, 
che promessa era stata a' Fiorentini nella lega fatta con- 
tra al re Giovanni, fu occnpata con inganno da Mastino 
della Scala ; il che fu una delle cagioni della guerra , per 
la quale la potenza degli Scaligeri venne di molto ab- 
bassata, come in altro luogo è discorso. Ma Firenze, che 
tanto alzava la voce contra alla slealtà di Mastino , non 
diversamente oprava in quel medesimo tempo, perciocché 
unitasi a Perugia a danno di Arezzo, con patto che le 
conquiste dovessero essere comuni, non pria ottenne la 
sommissione di qnella città , contraffece a’ patti , nè più 
de perugini si ricordò. Nè con maggiore lealtà si era 
comportala pochi anni prima con Pistoia , dove mandate 
le sue genti col pretesto di rappacificare i cittadini, eh erano 
fra loro in discordia , usurpò la signoria , e con violenza 
la mantenne. Ma quello era il tempo, in cui l’ inganno 
fortunato avea la lode universale, e non era vergogna 
il tradire. 

Neil' anno 4344 , vedendo Mastino della Scala an- 
dare di male io peggio le cose sue , nè essendo più in 
istato di fornir Lucca come bisognava , deliberò di ven- 
derla, e la vendè a Fiorentini per dugentocinquantamila 
fiorini d' oro , e per sicurezza de' patti , diè sessanta 
ostaggi , e ne ricevè cinquanta , trovandosi fra questi ul- 
timo lo storico Giovanni Villani. I Pisani , risaputo quel 
mercato, con le maggiori forze che poterono, andarono 
frettolosamente a Lucca, e assediaronla , ed ebbero va- 
lidi soccorsi da' Visconti, Gonzaghi, Carraresi ed altre loro 
amistà. Ciò non ostante, i Fiorentini, ricevuti anch' essi aiuti 
da' loro alleati , e fatto nn grosso esercito , sforzarono il 
passo ed entrarono nella città ; ma essendosi quindi av- 
visati di uscire in campo aperto e di venire a giornata , 
toccarono una fiera sconfitta ; c sebbene e' rifacessero 
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l'esercito e per un altro anno continuassero a combat- 
tere , non poterono salvar Lucca , che , con immenso 
loro rammarico e danno , venne in potere de' Pisani. 

Era in questi tempi nell' esercito de Fiorentini Gual- 
tiero duca d’Alene , uomo ricco di riputazione guerriera 
e povero di danari. I Fiorentini, che mal soddisfatti erano 
di Malatesta de Malalesti di Rimini , duce supremo nella 
precedente guerra , dettero al duca l' ufficio e il titolo di 
capitano e conservatore del popolo. Egli cominciò con 
far mozzare il capo ad alcuni ricchi popolani e con con- 
dannare altri moltissimi come rei di dilapidazione del 
danaro pubblico ; il che molto gradiva a' nobili , invidi 
della potenza ed autorità che avea acquistata il popolo 
grasso. Nè più contento della capitania , addì 8 di set- 
tembre del 1342 , con violenza e con inganni, si fece 
il duca proclamare signore a vita , e cominciò ad eser- 
citare una assoluta tirannia : fece ardere il libro degli 
ordini della giustizia che tanto a’ nobili erano odiosi, ab- 
bassò i priori , mutò a suo arbitrio le leggi , si pacificò 
co' Pisani , ottenne la signoria a vita da’ Pistoiesi e dagli 
Aretini , assoldò per sua guardia mercenari francesi e 
borgognoni, estorse danari con mille pretesti, e per mo- 
strare che oramai Firenze non era più uno stato libero, 
ma un principato , innalzò la sua bandiera sul palagio 
della signoria , in luogo di quella del comune. Dapprin- 
cipio il duca opprimeva solamente i popoli; ma a poco 
a poco cominciò a stendere le mani anco contra a no- 
bili , per cupidità di danaro, e per naturale superbia e 
crudeltà. I suoi ministri torturavano e molestavano i cit- 
tadini ; i suoi soldati oltraggiavano e vituperavano le 
donne: non vera insolenza, ingiuria e reità che da loro 
non si commettesse: l'innocenza, la buona fama, la virtù, 
la ricchezza eran colpa ; ed ogni lieve colpa era con la 
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morie punita. A sì atroce tirannide i Fiorentini non erano 
avvezzi; e però si cominciarono ad ordire congiure da 
varj cittadini di tatti gli ordini , senza che 1' uno sapesse 
dell’altro. Della principale di quelle congiure il duca 
n ebbe contezza , e avvegnaché rimanesse alquanto sgo- 
mentato dal numero e dalia qualità de congiurati , non- 
dimeno, risoluto di non cedere, apparecchiavasi a ga- 
sligare come solea. Ma allorché questo si divulgò, tutti 
quelli che aveano congiurato contro di lui , ed erano 
moltissimi , si credettero spacciati , onde rimosso ogni 
indugio , levarono il rumore , e lutto il popolo si sollevò 
al grido di ■ Morte al duca 1 Popolo e Libertà ! » Fu- 
rono di un subito asserragliate le vie , rotte le pri- 
gioni delle stinche ; il palazzo del podestà fu preso e sac- 
cheggiato, quello del duca assediato. Da Siena, da san 
Miuiato e da altri luoghi vennero numerosi aiuti a Fio- 
rentini , i quali obbligarono il duca a consegnare nelle 
loro maoi i ministri piò abbominati della sua tirannide, 
che a furia di popolo furono fatti a brani. Da ultimo, 
dopo otto giorni di assedio, i Fiorentini consentirono che 
il duca se ne potesse uscire , salva la vita e la roba 
sua e de' suoi ; e così si partì maledetto da tutti ed ese- 
crato ; e fu fatto decreto , che per 1' avvenire il dì 26 
di luglio , anniversario di quella gloriosa sollevazione , 
fosse feriato religioso e civile; il che si osserva anco 
oggidì. 

Così Firenze recuperò la sua libertà ; ma la perdè 
nel medesimo tempo Pistoia , Arezzo , Volterra , Colle e 
san Geminiano , le quali , colla quell' occasione , le si ri- 
bellarono. A queste disavventure si aggiunsero i mali 
delle interne discordie, perciocché i nobili, sì per la ra- 
gione della cittadinanza comune, come pel merito di aver 
cooperato al riacquisto della libertà , pretendevano d’ en- 
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trare a parte degli onori e uffiej della città , e alcuno di 
loro fu anco ammesso nel numero de’ priori; ma il po- 
polo , che la guardia della libertà non volea in mano di 
chi avea più ragioni per tradirla e meno per difenderla , 
e che avea veduto in quale ordine dello stato trovò dap- 
principio il duca di Atene i più validi soccorsi , levò un 
dì il rumore , e cacciò i priori nobili. Sdegnati per ciò 
i nobili si apparecchiavano aneli essi ad adoprare le armi; 
ma nata una universale sollevazione , dopo fiera battaglia 
per le vie di Firenze combattuta , alcune delle più ricche 
e potenti famiglie , e specialmente quelle de' Bardi e 
de 1 Frescobaldi , furono vinte, é le loro case saccheggiate 
e disfatte. Quetato il rumore, Firenze fu ridotta a go- 
verno popalare, anzi a governo di popolo minuto. 


X. 


DELLA LOMBARDIA SINO ALLA VENUTA DELL’ IMPERATORE 

CARLO IV. 


Alla morte di Luchino Visconti , gli succedette nel 
principato il suo fratello e collega Giovanni , non ostante 
che Luebino lasciasse un figliuolo , al quale nocque forse 
la tenera età, ed il sospetto di esser nato d adulterio: e 
fu allora dal consiglio generale fatto un decreto del te- 
nore seguente : « Che il magnifico ed eccelso signor Gio- 
vanni, figliuolo del fu signor Matteo de Visconti, di buona 
memoria , e dopo la morte del detto signor Giovanni , 
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nello slesso modo , qualunque altro maschio discendente 
per linea mascolina e di legittimo matrimonio del pre- 
fato signor Matteo de Visconti , sia e sieno a perpe- 
tuità vero e legittimo e naturale padrone, e veri e le- 
gittimi e naturali padroni della città e di tutto il distretto 
e della diocesi e della giurisdizione di Milano ». Gio- 
vanni , che alla fine era riescilo a farsi riconoscere per 
arcivescovo di Milano da papa Clemente , e che fu il 
secondo di quel casato che le due podestà riunisse ed 
esercitasse, cominciò il suo regno col richiamare dall esi- 
lio i nipoti , e con ridare la libertà a Lodrisio Visconti , 
il quale dalla rotta di Parabiago languiva in carcere. 
Egli non solamente leDne sotto alla sua ubbidienza 
Milano , Lodi , Piacenza , Borgo San Donnino , Parma , 
Crema , Brescia , Bergamo , Como , Novara , Vercelli , 
Alessandria , Tortona , Alba e tutte le altre terre e 
c astella dal fratello ereditate ; ma seppe anco ingran- 
dirsi con 1' acquisto d' Asti e di Cremona , e con quel- 
lo molto più considerevole di Bologna , nel modo che 
dirò. 

Era questa città strettamente assediata dalle genti 
del papa , quando i popoli , che vi avevano signoria , 
disperando di difenderla , la venderono , per fiorini d oro 
dugentomila , all’ arcivescovo Giovanni, il quale, sotto 
pretesto di aiuto , mandò in Bologna Galeazzo e Bernabò 
suoi nipoti , con molta gente d’ arme , e palesato il trat- 
tato , vi si fece proclamare signore , gridando invano i 
Bolognesi: « Noi dod voiemo essere venzù ». Il papa 
fé ogni sforzo per toglier di mano al Visconti quella 
ricca preda , e non potè ; scomunicò l’ arcivescovo e i 
ire suoi nipoti , c pose I interdetto su tutte le città da 
Giovanni possedute , ma non per questo riebbe la con- 
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trastata città. « Il pontefice , scrive il Corio, sdegnato 
contro di lui , li destinò un legato , il quale con somma 
Immanità dal presule fu ricevuto. Duoppo li cxpuose per 
parte del summo sacerdote che a Santa Chiesia volesse 
restituire Bologna , e che anche dii suo dominio una 
cosa facesse, o che il spirituale o che il temporale solo 
administrasse. La qual cosa intendendo Giovanne , rispuose 
che la proxitna domenica nel magiore tempio de Milano 
li darebbe conveniente risposta ; dove il deputalo giorno 
convenendosi ogniuno , Giovanne con grande solennitate 
celebrò la messa , la quale essendo finita , in cospecto dii 
populo , il legato , secondo l' ordine dato , un’ altra volta 
replicò T ambasciata dii pontefice , onde dappoi il magna- 
nimo arcivescovo evaginò una lucente spada , quale ha- 
vea a lato, e de la mano sinistra pigliò una croce, di- 
cendo: « Questo è il mio spirituale, e la spada vo- 
glio che sia il temporale per la difesa di tutto il mio 
imperio ; e non con altra risposta il legalo tornando 
al pontefice referi quanto da lo arcivescovo Giovanne 
ha ve va havuto ». Ma da ultimo, vedendo l’arcivescovo, 
che il legalo apostolico stava procurando una lega ge- 
nerale contro di lui, per togliersi ogni molestia, dette 
al papa centomila fiorini d oro , si obbligò a pagar- 
gli un censo annuo di fiorini dodicimila , e fu subito 
sciolto dalla scomunica , ed ebbe titolo di vicario pon- 
tificio. 

Diventato signore di Bologna ed avendo promesso al 
papa che non metterebbe man» nelle altre città di Roma- 
gna , I arcivescovo Giovanni volse i suoi cupidi sguardi 
verso la Toscana , e fatta lega con le città di parte ghi- 
bellina , mandò contro a' Fiorentini oste poderosa capita- 
nata da Giovanni Visconti da Oleggio suo figliuolo ba- 
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slardo. Questi assediò il castello di Scarperia ; ina i Fio- 
rentini sì gagliardamente io diresero, eh' e dovette ritrarsi, 
e per intromissione de’ Pisani una pace fu fermata addì 3i 
di marzo deir anno 1353. 

Più fortunato fu l’ arcivescovo nella sua impresa di 
Genova , perciocché questa ragguardevole città , molto in- 
debolita per le lunghe guerre con Venezia , assediala dalla 
sua potente rivale e angustiata dalla fame, accettò la sua 
signoria , e ricevette come governatore in suo nome Gu- 
glielmo Pallavicini. Giovanni liberò Genova da’Veneziani, 
c fatto allestire un poderoso naviglio, sul quale per la 
prima volta comparve sul mare la bandiera della biscia , 
arse Parenzo nell’ Istria, e die una fiera rotta alle navi 
venete sulle coste della Grecia. Per i quali fatti destatasi 
grande apprensione ne' principi e nelle città italiane , si 
strinsero tutti in lega con Venezia contra al Visconti , ed 
esortarono a scendere in Italia Carlo IV , il quale , av- 
vegnaché da otto anni avesse titolo di re de Romani , 
per le brighe che gli avean date le parli del Bavaro e 
di Odoardo re d’ Inghilterra , che alcuni elettori , dopo 
la morte di Lodovico , aveano chiamato all’ impero , non 
avea avuto possibilità d ingerirsi nelle cose italiane , né 
alcuna autorità al di qua delle Alpi avea esercitala. L’ar- 
civescovo si affrettò allora ad aprire delle pratiche di 
pace co’ suoi nemici , e mandò come suo oratore a’Vene- 
ziani Francesco Petrarca , il quale in quel tempo vivea 
nella corte de’ Visconti e v era onoratissimo ; ma nè l’astu- 
zia del principe , nè 1 ingegno , eloquenza e fama gran- 
dissima dell ambasciatorc ebbero in Venezia tanta efficacia 
da dissuadere la guerra, e stabilire un ragionevole ac- 
cordo. Perlochè l’ arcivescovo si rivolse dall altra parte , 
e con amorevoli e cortesi ambascerie, in una delle quali 
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fu adopralo f i stesso Petrarca, s* ingegnò di ritardare la 
venuta di Carlo , il quale dopo molte esitazioni c molti 
indugi , deliberò alia fine di passare le Alpi. Gd in quel 
tempo appunto , eh’ era 1' anno \ 354 , V arcivescovo mancò 
di vita , di che molto si rallegrarono i Veneziani , gli 
Estensi , i Gonzaghi , gli Scaligeri , i Carraresi e gli al- 
tri tutti della lega , come quelli che credeano oramai più 
facile T abbassamento della casa Visconti , della cui po- 
tenza tanta ragione di temere aveano. Ma e’ rimasero in- 
gannati , imperocché i nipoti di Giovanni, cioè Matteo, 
Bernabò e Galeazzo, ben tosto dimostrarono, che non 
solamente il principato , ma anco V astuzia , V intrepidità 
e l’avidità di dominazione aveano dallo zio ereditato. 
Fu l’ arcivescovo Giovanni di tanto nome e magnificenza, 
che non per la sola Italia , ma anco oltramonti e oltra- 
mari era nominato c ammirato. Qualunque signore o le- 
gato che a lui venisse era con regia liberalità ricevuto 
ed onorato. Crudele non fu ; ma da smodata voglia d im- 
pero era agitato. L’ amicizia del Petrarca come un insi- 
gne favore ricercò ed ottenne : rese solenne testimonianza 
di venerazione al nome di Dante , deputando due teologi, 
due filosofi e due artisti a commentare la Divina Com- 
media. 
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XI. 

DKLL.l VKNUTA III ODILO IV IN ITALIA. 


Nel novembre dell anno 1354 giunse a Mantova 
Carlo IV re di Boemia e de Romani, quivi si soffermò, 
e parea non ben risoluto a qual parte accostarsi , quando a 
lui si presentarono , con magnifici regali , ambasciatori 
de' fratelli Visconti , pregandolo non volesse essere ostile 
ad una casa per antica amistà e devozione congiunta al- 
1 impero: venisse a Milano, e vi sarebbe ricevuto con 
gli onori dovuti alla sua dignità , e quivi cingesse la co- 
tona di ferro , come i suoi predecessori aveano usato di 
fare. Gli offrivano inoltre i Visconti centocinquantamila 
fiorini doro, per il vicariato, ed altri cinquantamila ed 
una buona scorta , per le spese e la sicurezza del suo 
viaggio a Roma. Carlo rimase soddisfattissimo di quella 
offerta e procurata una tregua , andò a Milano , lasciando 
delusi e corrucciati quei della lega , che con molto loro 
dispendio lo avean fatto venire in Italia, per onore e 
vantaggio dei loro comuni nemici. Giunto a Milano , i 
fratelli Visconti gli fecero vedere tante migliaia di cava- 
lieri e di fanti , che in parte aveano , e in parte finsero 
di avere al loro soldo, facendo fare varie mostre alle 
medesime truppe , eh egli fu lieto di non aver preso briga 
con loro, e di avere ottenuto I amicizia, anziché la ni- 
mistà di signori cosi ricchi e potenti. 

Nella festa dell epifania dell anno 1355 prese Carlo 
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la corona ferrea dalle inani di Roberto arcivescovo di 
Milano nella chiesa di Sant’ Ambrogio ; e di là si partì 
e andò a Pisa, dove, profittando della discordia che in* 
fieriva in quella città per le parti de' Gambacorti e de 'Ra- 
spatili . si fece eleggere signore. I Fiorentini ed i Sanesi 
gli mandarono loro ambasciatori; ma i primi gli parla- 
vano come uomini liberi e bramosi di mantenere la pro- 
pria libertà, mentre gli altri gli offrivano la signoria, 
gelosi dell' autorità che su tutta Toscana il comune di 
Firenze prelendca di esercitare ; e l' esempio di Siena fu 
bentosto seguito da Sanminiato e da Volterra. Allora i 
Fiorentini giudicarono partito prudente accordarsi con 
Carlo, e fu stabilito: che le leggi e gli statuti fatti o 
che per innanzi si facessero dal comune di Firenze, in 
quanto al diritto comune nominatamente non spugnas- 
sero , si dovessero per suoi privilegi confermare ; che il 
gonfaloniere , i priori e la signoria di Firenze fossero 
per sempre vicarj dell’ impero , e gli imperiali diritti eser- 
citassero; che il re non entrasse in Firenze e in nes- 
suna terra murata del dominio fiorentino ; che i Fioren- 
tini pagassero al re centomila fiorini d'oro, e per l’av- 
venire, durante sua vita , quattromila fiorini tutti gli anni. 
Concluso questo trattato , il quale niente dava all impe- 
ratore al di là di quella nominale sovrauità riconosciuta 
nel diritto pubblico di quel tempo , Carlo IV andò a 
Siena , dove elesse per vicario l’ arcivescovo di Aquileia 
suo fratello naturale , e riformò lo statuto per soddi- 
sfare ad una sollevazione popolare , dalla quale la parte 
dominante era stata vinta e cacciata dalle classi escluse 
da’ pubblici ufficj. Da ultimo , ricevuto il giuramento di 
fedeltà dagli Aretini , e messo un suo vicario in Monte- 
pulciano , si partì per Roma , colla regina Anna sua mo- 
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glie , la quale lo avea raggiunto in Toscana con quat- 
tromila cavalieri alemanni. 

Ricevuto da' Romani onorevolmente , egli e la sua 
consorte furono incoronali addì 5 di aprile, solennità 
della pasqua di resurrezione , nella basilica Vaticana , 
dal cardinale Pietro di Bellrando vescovo d’ Ostia , a ciò 
dal papa deputato ; e nel medesimo giorno ( che cosi 
era ne' patti col pontefice stabilito ) il nuovo imperatore 
lasciò Roma , e si mise in viaggio alla volta di Toscana, 
con gran dispiacere e rincrescimento di quegli Italiani, 
che anco questa volta aveauo sperato vanamente la ri- 
staurazione del romano impero. Carlo tornò a Siena , e 
mutò e sconturbò più che per lo innanzi lo stato di quel 
comune, col favore del popolo minuto, che lusingavasi 
ne avrebbe grandissimo vantaggio, ma che trovandosi 
ingannato e tradito dall’imperatore, non pria questi uscì 
dalla città, si sollevò contro al patriarca di Aqttileia, e 
parte dell' autorità gli tolse , e poco di poi Io cacciò , 
rimanendo il reggimento del comune in mano delle arti. 

L' imperatore attendeva più a far danaro che a 
guarire le piaghe dell Italia ; e perchè i Lucchesi allora 
sottoposti a’ Pisani , gli offrirono gran somma d' oro , 
e' promise li reintegrerebbe uclla loro libertà. Risaputosi 
in Pisa questo trattato, ne nacque una grande solleva- 
zione ; della quale furono creduti autori principali i Gam- 
bacorti , alle cui case convenivano il maggior numero 
de nobili e dei ricchi popolani ; e di questa congiun- 
tura si prevalsero i Raspanti loro avversarj per ab- 
batterli e disfarli. Fu quindi fiero combattimento fra la 
gente dell' imperatore ed il popolo , ed essendo il popolo 
stato vinto , Carlo fece mozzare il capo a tre de Gamba- 
corti c ad altri della loro parte. In quella occasione Fran- 
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resto degli Inlertninelli , Don che Arrigo e Valerano fi- 
gliuoli di Castracelo erano stati banditi da Pisa; per lo 
che i nipoti adirali contra allo zio , che diceano cagione 
della loro sventura , a tradimento lo ammazzarono. In 
quei turbamenti il popolo di Lucca tentò liberarsi dal 
giogo de' Pisani ; e giacche l’ imperatore , fattosi dare il 
castello dell'Agosta, vi avea messo presidio di suoi Ale- 
manni, altro non restava che cacciare dalla città i sol- 
dati pisani. Adunque nel dì 22 di maggio , fatte entrare 
in Lucca molte masnade di contadini , levarono il rumore 
e presero le armi ; ma i Pisaui , afforzatisi in certe case , 
diedero tempo al comune di Pisa di spedire colà un grande 
sforzo di gente, che non solamente si mantenne in pos- 
sesso della città , ma anco costrinse gli Alemanni a con- 
segnar loro il castello. 

L imperatore , reggendosi , per quanto era accaduto, 
mal sicuro in Pisa, oltraggiato da Sanesi e odiato da Fio- 
rentini, e da tutti spregialo, si ritirò a Pietrasanta con 
gran sospetto; e dopo essersi quivi più giorni soffermato, 
passò per gli stati dei fratelli Visconti ; ma senza che 
fosse lasciato entrare in alcuna città, fuorché in Cremona, 
dove fu ammesso colf accompagnamento di poca gente e 
disarmata ; e quindi se ne tornò in Boemia , carco d'oro, 
di maledizioni e di vergogna, non avendo servito la sua 
dimora in Italia , che a cancellare gli ultimi vestigi di 
quel credilo e di quella venerazione, tenutivi altra volta 
dalla imperiale podestà. 
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XII. 


DI BBK!\AKO’ B Di GALBAZZO VISCOMI. 


1 dominj de Visconti erano in quel tempo divisi nei 
tre fratelli, governando ciascuno una parte delle città e 
terre , che alla loro casa ubbidivano , quando Matteo , 
volendo la realtà più che il nome della siguoria di Bo- 
logna , dove esercitava un quasi assoluto principato Gio- 
vannni Visconti da Oleggio suo parente , cominciò a cer- 
car modo di abbassarlo. Ma Giovanni , accortosi del pe- 
ricolo , si studiò di procurarsi partigiani , e trovati molti 
fautori fra quei cittadini , che riputavano danno e vergo- 
gna sottostare a Milano, cacciò da Bologna gli ufficiali 
di Matteo , e si attribuì l indipendente signoria del co- 
mune. Allora Matteo mandò sue genti contro a Giovanni 
ma furono rotte c sconfitte , e poco di poi il detto 
Matteo' subitamente morì. La quale morte fu da al- 
cuni attribuita a' suoi vizi c alla sua vita licenziosissima : 
altri affermavano averlo fatto morire i fratelli suoi per 
prevenire una sollevazione che contro di lui apparecchia- 
vano i padri e mariti delle fanciulle e donne da lui vi- 
tuperate , onde scrisse il Villani , che i Visconti per non 
essere cacciati come i Tarquinj furono come Romolo fra- 
tricidi : nè manca chi crede vera cagione di sua morte 
essere stata una sua imprudente parola , che fu questa : 
« Bella cosa essere il regnare, ma senza compagnia ». 

Morto Matteo, i suoi fratelli Bernabò e Galeazzo si 
spartirono 1* eredità, si che il primo ebbe Lodi, Parma, 
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Bergamo, Brescia, Cremona con molte terre e castella 
e le ragioni sopra Bologna , Galeazzo ebbe Como , No- 
vara , Vercelli, Alessandria , Piacenza , Bobbio, Tortona. 
Alba ed altre terre minori : il dominio di Genova rimase 
indiviso ; quello di Milano fu diviso a metà , come si fa 
fra' coeredi di un casamento o di un vasto podere. Ber- 
nabò , disperando di togliere con la violenza Bologna a 
Giovanni da Oleggio , si rivolse agli inganni , e conce- 
dutagli la possessione di quella città sua vita durante , 
ritenne per se il supremo dominio , una rendita annua 
ed il diritto di .eleggere il podestà. Cosi introdotto nel- 
T amministrazione del comune un uomo tutto a se devoto 
ed ubbidiente, cominciò ad ordire una congiura per torre 
a Giovanni, non che lo stato, la vita; ma la congiura 
non tardò ad essere scoperta , ed allora Giovanni , fatto 
mozzare il capo al podestà e ad Arrigo figliuolo di Ca- 
struccio , amico operoso di Bernabò, si uni in lega con 
gii Estensi , i Gonzaga, gli Scaligeri c con quei da Car- 
rara , non che coll imperatore Carlo IV , il quale voleva 
vendicarsi del modo ingiurioso con cui i Visconti lo ave- 
vano accollo nel suo ritorno da Roma. 

Cominciala la guerra , i Gonzaga cacciaro le genti 
de Visconti da Reggio ; il marchese di Monferrato , che 
1 imperatore nominò suo vicario nella Lombardia , unito 
co Pavesi , occupò Asti : Alba ed altre città si ribellarono ; 
ed i Visconti toccarono una terribile sconfìtta da' Pavesi, 
che le predicazioni di fra Jacopo Bussolario deb ordine 
di santo Agostino aveano infiammati d amore di libertà. 
Ma le discordie, che nacquero allora ne’ capi della lega, 
per le quali il marchese di Monferrato si partì, e per 
conto proprio sorprese e occupò la città di Novara, e la 
ferocia della compagnia mercenaria del conte Landò , con- 
dottiero che militava contro a' Visconti , dettero a questi 
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tempo da rifare l’esercito a favore della parte del popolo, 
si che poterono venire nuovamente a giornata presso Cor- 
sorate , dove riportarono una segnalata vittoria , e tutti 
i capitani della lega , eccetto il conte Landò , rimasero 
prigionieri. Dette, ciò non ostante, nuovo vigore alla 
lega la sollevazione di Genova , per frenare la quale i 
fratelli Visconti mandarono Simonino Boccanegra , che 
negli anni addietro era stato doge di quella città , ed or 
viveasi come in ostaggio a Milano; ma il Boccanegra giunto 
a Genova , fece tutto il contrario di quanto avea pro- 
messo , e , unitosi co popolari , fu proclamato doge , 
addi 45 di novembre del 4556, e riformò lo stato, con la 
esclusione de nobili da' pubblici ufficj. Genova entrò allora 
nella lega , alla quale aderì anco il cardinale legato Egi- 
dio d’ Albernoz , e la guerra continuò sfavorevole a’ Vi- 
sconti sino al mese di giugno dell anno cinquantotto, 
quando per intromissione de’ Veneziani e dello impera- 
tore fu conclusa una pace, a patto che ciascuno ripi- 
gliasse i suoi antichi possessi , meno Asti e Novi , che 
furono date al marchese di Monferrato. Essendo poi nato 
nel settembre un figliuolo a Bernabò Visconti , vollero te- 
nerlo al fonte battesimale Aldobrandino marchese d’ Estc, 
Ugolino Gonzaga e Giovanni da Oleggio. V andarono in 
persona i due primi coll’ accompagnamento del fiore della 
nobiltà; ma Giovanni, che sapea per esperienza di che 
fossero capaci i suoi parenti , vi mandò un suo nipote. 
Ricchi regali , secondo allora usava , fecero questi signori 
a Regina della Scala moglie di Bernabò e al suo figliuolo 
Lodovico : 1 Estense donò una coppa d’ oro piena di perle, 
anella e pietre preziose del valore di diecimila fiorini 
d oro ; il Gonzaga , sei coppe d’ argento dorato ed un’al- 
tra grande con piede di cristallo ; V Oleggio , molte pezze 
di broccato d oro e gran quantità di zibellini. Furono 
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anco celebrate in Milano le nozze di Catlerina figliuola 
che fu di Matteo Visconti , con Ugolino da Gonzaga , e 
si fecero in questa occasione bellissime giostre e tornea- 
menti. Ma Feltrino da Gonzaga , insospettito che il ni- 
pote Ugolino con questo pareutalo lo volesse escludere 
dal dominio di Mantova, prima eh egli ritornasse conia 
sposa , cavalcò a Reggio e prese 1 intero possesso di quella 
città. Ugolino, venuto anch’egli a Mantova, occupò la 
signoria e ne escluse lo zio; onde d’ allora in poi fu ni- 
micizia fra di loro. 

Nella pace , della quale sopra è parola , non fu 
compresa Pavia , perciocché i Beccaria aveano fatto dare 
il titolo di signore di quella città al marchese di Mon- 
ferrato , riservandosi la realtà e 1 utile del potere. Ma il 
marchese , che del solo titolo non si contentava , trovò 
modo di rendersi favorevole fra Jacopo de’ Bussolari , il 
quale predicando in prò di libertà c contro alla domina- 
zione de’ principi , aizzava gli animi del popolo contro ai 
Beccaria. Questi tentarono allora di farlo uccidere; ma il 
popolo lo difese, e loro cacciò e le loro case disfece, 
predicando il frate che ciascun pavese dovesse tenere una 
pietra di quelle case sotto il suo capezzale a perpetua 
memoria de maleficj commessi da’ Beccaria e della recu- 
perala libertà. Allora i Beccaria si unirono co’ Visconti, 
che mandarono contro a quella città un esercito poderoso 
capitanato da Luchino del Verme ; « ma il frate , come 
scrisse un contemporaneo , dal carroccio , nel quale spesso 
era portato ( e beato colui che poteva toccare quel car- 
roccio , coperto di panni per di lui uso ! ) cominciò a pre- 
dicare e a gridare che gli uomini c le donne doveano 
evitare i lacci mondani , cioè le vesti lussuriose e son- 
tuose , gli argenti , le gemme preziose e gli adornamenti ... 
E per esecutore fece eleggere un ufficiale, che io vidi a 
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tagliare le grandi maniche delle guaroaccie , conteste con 
lavoro frigio , ovvero ornate d’ oro e d’ argento , ed a 
tagliare le cinture se trovava in esse qualche cosa di 
prezzo ». Con i danari così c in altri modi raccolti il 
marchese di Monferrato condusse al servigio di Pavia la 
compagnia del conte Landò , con l' aiuto della quale le 
genti del Visconti furono respinte. Se non che i delti 
Visconti offrirono più grossa paga a quell’ anima venale 
del conte Landò , e questi , mutata parte , fece si che 
Pavia , dopo aver dato molte prove di valore e costanza , 
dovette arrendersi a Galeazzo, che entrato in città vi 
fece edificare una ben munita fortezza. Fra Jacopo, che 
pigliava cura degli altri non di se stesso , come solea 
dire nelle sue predicazioni , non chiese patti , nè volle 
fuggire , e fu rinchiuso in un convento a Vefcelli , dove 
rimase sinché visse. 

Poco tempo dopo Bernabò mandò Francesco d’ Esle 
suo capitano ad assalire Bologna , rompendo cosi la pace 
che Giovanni da Oleggio aveva in quel tempo fedelmente 
osservata. Giovanni , disperando di difendere quella città, 
deliberò venderla , e dopo di aver mercanteggialo con gli 
stessi Visconti c co Fiorentini , la vendè al cardinale 
Egidio per una grossa somma di danaro , avendone anco 
in prezzo la città di Fermo come feudo della chiesa e il 
titolo di marchese. Non per questo Bernabò desistè dal- 
l' assedio di Bologna , per lo che il papa lo scomunicò , 
affermando , eh’ egli proteggesse gli eretici ; che , fatto 
inginocchiare innanzi a sè I arcivescovo di Milano , gli 
avesse detto : « Non sai , poltrone , eh io son papa , im- 
peratore e signore in tutte le mie terre ? » che sugli 
ecclesiastici esercitasse giurisdizione , obbligandoli a pa- 
gare le pubbliche gravezze, facendoli incarcerare e pu- 
nire come tutti gli altri cittadini; che la collazione de'be- 
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ncficj e l' amministrazione dei beni ecclesiastici si arro- 
gasse. Net medesimo tempo il papa condusse in Italia al 
suo soldo milizie ungheresi , le quali forzarono le genti 
del Visconti a ritrarsi; ma commisero scelleratezze orri- 
bili , e non meno agli amici che a' nemici furono insop- 
portabile flagello. Allora Bernabò levò nuove tasse sulle 
chiese e sui conventi , c mandò il conte Landò in Ale- 
magna per coscrivere nuove bande di mercenarj, co’ quali 
ritentò la fortuna; ma avuta una terribile sconfitta, fu 
costretto di cedere Bologna al papa , correndo l'anno 1564. 

L’ orgoglio di Bernabò non fu per questo abbassato 
o domalo, c quando due abati benedettini nunzj d’ Inno- 
cenzo IV , incontratolo sul ponte del Lambro , gli conse- 
gnavano delle lettere pontificie a lui spiacevoli , egli con 
voce ed alti minacciosi chiese loro se meglio amassero 
di mangiare o di bere. Gli abati , che lemeano di es- 
sere giltati nel fiume . risposero tremanti non aver sete ; 
ed allora Bernabò disse loro che mangiassero adunque, 
e li costrinse a inghiottire le pergamene pontificie con i 
cordoncini di seta e le bolle di piombo che v’ erano at- 
taccale. Il papa, pieno d'ira e d’indignazione, si fece 
capo di una nuova lega , e die’ centomila fiorini d’ oro 
alla Compagnia Bianca, banda di mercenarj inglesi, a 
patto che cessassero di devastare la Provenza e minac- 
ciare Avignone, e venissero in Italia col marchese di 
Monferrato per combattere i Visconti. Ed e' vennero , e 
cominciarono con mettere a sangue, a fuoco e a sacco 
il Piemonte, portandovi non solo assassinamenti, rapine, 
inecndj e ogni guisa di crudeltà, ma anco la peste che 
desolò mezza l'Italia. Ed in quel tempo, per la morte 
di papa Innocenzo, i cardinali elessero uno de due nunzj, 
de' quali sopra è parola , cioè 1' abate Guglielmo di Gri- 
moaldo di san Vittore di Marsiglia , che si chiamò Ur- 


Digitized by Google 



DE PRINCIPATI 


79 


bano V, il quale rinnovò le scomuniche contro a Visconti, 
e die* maggior calore alla guerra. Seguirono combatti- 
menti, assedj, assalti, espugnazioni, saccheggi, incendj, 
sinché intromessisi l' imperatore ed i re di Francia e 
d’Ungheria, addì 3 di marzo del 1364, fu conclusa una 
pace , per la quale Bernabò rinunziò ad ogni pretesa so- 
pra Bologna , mediante la somma di cinquecento fiorini 
d' oro , che il papa si obbligò di pagargli. Galeazzo , che 
avea ottenuto per suo figlio Giangaleazzo la mano d' Isa- 
bella di Valois, pagando seicentomila fiorini d’oro al re 
di Francia, che ne avea molto di bisogno, conservò Pa- 
via, Alba e Novara; ma dovette renunziare ad ogni ra- 
gione su Asti in favore del marchese di Monferrato. 

Liberatisi di questa guerra , i due fratelli Visconti 
peggiorarono il princitato, e cominciarono ad esercitare 
una tirannia così crudele e feroce, che delle somiglianti 
non v era ricordo nelle storie ; e le sontuose feste della 
corte faceano strano contrasto con la desolazione dello 

stato , e lo sgomento e terrore de cittadini. Così quando 

♦ 

nell anno sessantacinquc Bernabò maritò Verde sua fi- 
gliuola a Leopoldo duca d' Austria , e quando l' anno di- 
poi la nuora di Galeazzo partorì una figliuola , alla quale 
fu messo nome Valentina , le feste furono di sì grande 
magnificenza e splendore, che maggiori non s’ eran viste 
nelle corti de più possenti re ed imperatori di tutta la 
cristianità. 

Ma Urbano V non era pago di aver tolto Bologna 
a Visconti, e volle formare contro di loro una nuova 
lega maggiore delle precedenti ; e per questo egli venne 
in Italia. La detta lega, della quale fu capitano supremo 
il re d’ Ungheria , componevasi della chiesa , dell’ impera- 
tore , e di lutti i più considerevoli stati italiani , esclusi 
i Fiorentini c gli Scaligeri , ed avea per pretesto la di- 
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struzione delle compagnie di ventura forestiere , elio l’ Ita- 
lia infestavano. I Visconti, sospettando qual fosse il vero 
scopo di quella unione , chiesero di entrarvi , e nel loro 
sospetto confermatisi per gl indugi c le risposte vaghe 
c confuse de’ collegati , si affrettarono a stringersi viepiù 
con gli Scaligeri e a ricercare l' amicizia del duca di Ba- 
viera e del re d’ Inghilterra , la quale amicizia vollero 
rendere più salda co’ parentadi , sposando Marco figliuolo 
di Bernabò ad Isabella Gglia del conte paladino Federigo, 
Stefano duca di Baviera fratello del detto Federigo a 
Taddea figliuola di Bernabò, e Violante figliuola di Ga- 
leazzo all' inglese Lionello duca di Clarenza. Galeazzo 
dette in dote alla Violante duegentomila fiorini d oro , la 
città d’Alba c più (erre e castella, ed ebbe al suo ser- 
vigio la gran compagnia di ventura inglese capitanata da 
Giovanni Hawkwood , che divenne col tempo famosissimo 
in Italia col nome di Giovanni Augut o Aguto, come 
scrivcano i Toscani. In quanto a Lionello non altro sap- 
piamo, che, giunto appena in Italia, si die così intem- 
peratamente a piaceri e alle lascivie , che da indi a poco 
se ne morì. 

Stava frattanto Bernabò attento agli andamenti e ap- 
parecchi della lega , e non ignorava come 1 imperatore 
si disponesse a scendere in Italia con oste poderosa ; per 
lo che condotte al suo soldo numerose compagnie di 
Italiani , Alemanni , Unghcri , Inglesi e Borgognoni , de- 
liberò prevenire i nemici , aneli essi forniti di mercenarj 
forestieri , trovandosi nelle genti del papa gran copia di 
Francesi , Spagnuoli , Bretoni , e Provenzali , e menando 
seco l’imperatore schiere di Boemi, Schiavoni , Polacchi 
e di altre allora barbare nazioni. Ora Bernabò, unite le 
sue armi con quelle del fratello Galeazzo e dello Scali- 
gero , all’ improvviso portò la guerra sul Mantovano per 
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terra e per acqua , avendo fatto scendere giù per Po 
buon numero di galeoni armati. Entrò nel serraglio di 
Mantova da due parti , mettendo il paese a sacco e fuoco , 
e quivi edificò una fortissima bastia ; mentre , dalla parte 
di Guastalla , di Borgoforte s’ impadronia. Non tardò Nic- 
colò marchese d’Este di mandare in soccorso de’Gonza- 
ghi i suoi galeoni , i quali presso Borgoforte sul Po , 
dopo dieci ore di combattimento , furono vinti s e quelli 
che non poterono salvarsi colla fuga , rimasero preda del 
vincitore. 

Da indi a poco 1 imperatore Carlo IV , con un eser- 
cito poderoso , accompagnato da* duchi di Sassonia , d’ Au- 
stria, di Baviera da marchesi di Moravia e di Misnia e 
da vaij altri signori e vescovi di Alemagna, giungeva a 
Conegliano, e quindi a Figheruolo sul Ferrarese, dove 
secolui si congiunsero le milizie della regina Giovanna, 
non che quelle della Chiesa , le quali governale erano dal 
cardinale Anglico vescovo d’ Albano e di papa Urbano 
fratello. Era comune opinione che si copioso esercito fosse 
per abbattere con grande facilità la potenza de’ Visconti; 
ma Carlo IV era principe di debole consiglio ed incapace 
di capitanare una guerra di tanta considerazione. Egli as- 
sediò Ostiglia e non potè averla; assalì più volte la ba- 
stìa edificata da Bernabò nel serraglio di Mantova , e non 
potè espugnarla ; volle tagliare 1’ argine del Po per inon- 
dare la detta bastìa , e quelli che la difendevano voltarono 
le quali addosso al suo campo , sì che le sue genti do- 
vettero salvarsi fuggendo, e abbandonando buona parte 
del loro bagaglio. E dopo date queste prove di sua poca 
perizia e fortuna e d avere smunto e dispogliato Mantova, 
città amica e fedele, licenziò f imperatore non poche delle 
sue milizie, e come vinto si partì alla volta di Modena 
e di Toscana , non senza sospetto d’ essere stato corrotto 
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con i oro de' Visconti. Allora cadde V animo a quei della 
lega, e addì 45 di febbraio dell anno 45C9 fu conclusa 
ima pace , con grande onore de’ Visconti e gran vergogna 
de loro nemici. 

Ma nel medesimo tempo riaccendevasi la guerra fra 
Galeazzo e Giovanni marchese di Monferrato, e la ra- 
gione era questa : morto Lionello , figliuolo del re d’ In- 
ghilterra e genero di Galeazzo, la città di Alba e le al- 
tre terre e castella, date in dote alla moglie di Lionello, 
rimasero in potere di Odoardo il Dispensiere, che, non 
avendo denaro per difenderle, nè volendole rendere al 
Visconti , le diede in pegno al marchese di Monferrato 
per ventiseimila fiorini d’oro; onde ne* nacque guerra, 
che durò per qualche tempo con varia ed incerta fortuna. 
In quel mezzo Sarzana si sotlomeltea a Bernabò ; Peru- 
gia e Sanminiato lo richiedevano di aiuto e protezione , 
1 una contro al papa 1 altra contro a Fiorentini : ed egli 
andava di persona a Sarzana, agognando al dominio di 
Lucca , mentre mandava a danno del comune di Firenze 
la compagnia del Hawkwood o Aguto. Per lo che la lega 
risorse e tentò nuova guerra , e , senza notevole profitto 
fermò nuova pace. 

I Reggiani , stanchi dell atrocissima tirannide di Fel- 
trino Gonzaga , implorarono in quei dì la protezione di 
Niccolò d’Este, il quale accorse all’ invito ed occupò la 
città. Feltrino , eh’ era chiuso in fortezza , venue a patti 
con 1 Estense c gli vendè la signoria di Reggio, non 
che quella di Bagnuolo e di Novellaro per cinquantamila 
fiorini d’ oro : ma un Lucio di Landò , che come suo cu- 
gino dell istesso nome era capitano di una compagnia di 
Alemanni , trovandosi al servigio dell Estense tradì il suo 
signore, e dopo aver fatto saccheggiare la città dalla sua 
gente , che non ebbe per sacri nè gli ori e gli arredi 
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delle chiese , nè 1 onore delle donne , la vendè per ven- 
ticinquetnila fiorini a Bernabò Visconti , che volse le sue 
armi contro Modena , mentre Galeazzo ringagliardiva la 
guerra nel Monferrato, e di varie terre e castella s im- 
possessava. Ed ecco nuovamente in armi tutti gli siali 
dell Italia. Il papa rinnovava interdetti e scomuniche 
contro a' fratelli Visconti ; l’ imperatore li privava del vi- 
cariato imperiale e li dichiarava decaduti d' ogni onore e 
dignità ; Amedeo duca di Savoia ricevea dall' imperatore 
il titolo di vicario , dal pontefice danari per assoldare 
milizie, radunare un numeroso esercito ed assalire Ga- 
leazzo, mentre un altro esercito capitanato dal cardinale 
di Bourges assalirebbe Bernabò. La guerra diventò fieris- 
sima , e fu cagione di molti sollevamenti popolari , in 
uno de’ quali fu ammazzato Ambrogio Visconti figliuolo 
di Bernabò ; il quale Bernabò mosse contro a’ sollevati e 
la morte di lui atrocemente vendicò: e quando la fame, 
la peste , i saccheggi , le devastazioni , gli incendj , i 
crudelissimi supplizj , ebbero presso che desolata gran 
parte della Lombardia , i combattenti fermarono una tre- 
gua di un anno ; nè questa fu di alcun sollievo agli af- 
flitti e tribolati popoli , perciocché le compagnie merce- 
narie, rimaste senza paghe, si riunirono tutte sotto il 
comando dell’ inglese Agulo , e come torrente devastatore 
attraversarono il Modenese , la Toscana e parte della Ro- 
magna , rinnovando gli orrori delle barbariche invasioni. 

Or parve al papa che di tanta gente ferocissima 
fosse a lui utile cosa giovarsi per istendere la sua do- 
minazione sulla Toscana, ed apri pratiche di accordo 
con Giovanni Agulo; il che risaputosi fu cagione che i 
Fiorentini, i quali teneano in pregio la loro libertà, si 
affrettassero a stabilire una lega con le altre città toscane 
e con l' istesso Bernabò , al quale molto gradiva vendi- 
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carsi del papa- e prendere ingerimenlo nelle cose di To- 
scana. E la delta lega fu cosi operosa e trovò così ben 
disposti i sudditi della Chiesa , i quali non poteano più 
sopportare l’ avara e crudele tirannide degli ufficiali pon- 
tifici , che in breve più di ottanta fra città , terre e ca- 
stella si ribellarono al papa , e ridussero quasi a nulla il 
suo dominio temporale. 

In questa lega non entrò Galeazzo Visconti , che 
anzi in nome suo e del suo figliuolo ed erede, Gianga- 
leazzo conte di Virtù , concluse un trattato col papa , per 
lo quale riebbe Vercelli ed altre terre , pagando dugen- 
tomila fiorini d oro alla Chiesa. E fu quindi , per intro- 
missione del papa , fatta la pace fra Secondotto marchese 
di Monferrato ’e i due Visconti, cioè Galeazzo e Gian- 
galcazzo , in seguito della quale il marchese sposò la 
Violante vedova dell inglese Lionello. Or accadde , che il 
marchese , ritornando da Pavia , dove s’ erano celebrate 
le nozze , trovò chiuse le porte della città d' Asti , cd i 
cittadini contra di lui sollevati ; per lo che e’ si rivolse a 
Giangaleazzo suo cognato, il quale accorso con sue genti, 
come per ricondurre quella città all' ubbidienza del suo 
antico signore , l’ occupò , nè più volle renderla. Secon- 
dotlo , che per natura era furioso c bestiale , dopo que- 
sto tradimento venne in tant ira che per lievissima ca- 
gione ammazzava di sua mano chi avea la sfortuna di 
far cosa a lui sgradita ; sì che un dì , non so per qual 
piccolo fallo, mise le mani addosso a un fanciullo del 
suo seguito per istrozzarlo : allora un soldato alemanno , 
per salvare la vita del compagno , die' tal colpo di spada 
sulla testa del marchese , eh' e da lì a quattro giorni mi- 
seramente se ne morì. 

Tre mesi innanzi era anco morto il suocero suo 
Galeazzo Visconti , con grande allegrezza de’ soggetti im- 
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perocché fra tanti principi tristissimi che quel secolo fu- 
nestarono , nessuno fu che in crudeltà lo sorpassasse , o 
eguagliasse. Egli , come dicono gli antichi annali di Mi- 
lano , « ebbe in odio i laici scienziati , i cherici , i pre- 
lati e qualunque uomo virtuoso ; e sempre sollevò gli 
idioti, i crudeli, gli abietti uomini, i micidiali e gli 
infami ». Nel principio del suo governo, profuse Galeazzo 
immensa moneta per comprare regi parentadi , per ador- 
nare la sua sede di Pavia con parchi , cacce , giardini , 
peschiere ; dipoi , allorché vide i popoli ridotti alla mi- 
seria , le milizie mancanti di paghe e vuoto l' erario , fece 
impiccare i direttori delle sue fabbriche. Un di condannò 
sessanta persone a morire , perchè erano stali un po lenti 
nell’ eseguire un suo comando ; quindi fece loro grazia ; 
ma accortosi che troppo sollecitamente il suo segretario 
la spediva , severamente lo gastigò. E senza scendere in 
altri particolari , basti dire eh egli immaginò il modo 
di far morire un uomo in quaranta di, alternando un dì 
di riposo con un dì di tormenti , c questi sempre nuovi 
£ maggiori , stabilito per pubblico editto , sì che i carne- 
fici sapessero in qual dì dovessero levare al martoriato 
la pelle della pianta del piede e farlo camminare su’ceci, 
in quale cavargli un occhio, o mozzargli una mano, o 
evirarlo , o allenagliarlo , o da ultimo arruolarlo. Questo 
scellerato principe morì in Pavia addì 4 di agosto 
del ^78, dopo aver regnato ventiquattro anni, lasciando 
di sè memoria abbominata ed infame. 


Digitized by Google 


86 


STORIA O ITALIA 


XIII. 

DEL RITORNO DELLA SANTA SEDE A ROMA- 


Dopo lunga ed ostinala guerra Francesco degli Or- 
delaffi avea dovuto sottomettersi al cardinale Egidio, il 
quale, lasciata a lui la signoria di Forlimpopoli e Ca- 
slrocaro, s'impossessò di Forlì, e ricondusse tutta la 
Romagna alla ubbidienza della Chiesa. Il che gli dette 
tanta riputazione c potenza , che i Romani , temendo di 
essere da lui assalili , offrirono a papa Innocenzo IV la 
libera signoria della loro città, a patto che il cardinale 
non vi esercitasse alcuno ufficio o giurisdizione. Poco di 
poi morì papa Innocenzo, lasciando a’ suoi parenti im- 
mense ricchezze da lui con ogni lecita ed illecita arte 
accumulate, e non accordandosi i cardinali ad eleggere 
alcuno del loro ordine , dettero le voci a quell abate Gu- 
glielmo di San Vittore di Marsiglia , del quale indietro è 
parola , che prese il nome di Urbano V. Questi , contro 
al parere di tutti i cardinali , per più facilmente promuo- 
vere e governare la lega stabilita a danno de' Visconti , 
venne in Italia nell'anno 1367. Arrivalo a Genova fu 
accolto con grande allegrezza da quel popolo: più di mille 
persone, per fargli onore, si vestirono di bianco, come 
allora usavano ; ed egli co paramenti pontificali , adde- 
strato dal doge e dal podestà , cavalcò per la città ; ed 
imbarcatosi di nuovo, senza voler discendere nella ghi- 
bellina Pisa . giunse a Corneto , d onde , unitosi col car- 
dinale Egidio Albornoz, andò a fermarsi a Viterbo. Non 


Digitized by Google 


de' principati 87 

tardarono i Romani a mandargli una solenne ambasciata 
con le chiavi della loro città; ed egli accompagnato da 
Niccolò d Este marchese di Ferrara , il quale avea seco 
menato settecento uomini d arme e dugenlo fanti ricca- 
mente vestili , non che da Amedeo VI conte di Savoia , 
da Malalesta Unghcro signore di Rimiui , da Rodolfo si- 
gnore di Camerino, da copiosa nobiltà degli stali della 
Chiesa e di Toscana, e dagli ambasciatori dell imperatore 
del re d Ungheria , della regina Giovanna e d altri prin- 
cipi e città d Italia, giunse a Roma, e vi fu accollo con 
magnifici festeggiamenti dal clero c dal popolo; ina fu 
sventura per lui che appunto in quel tempo morisse il 
cardinale Egidio , col cui consiglio c braccio avea la 
Chiesa recuperato il temporale dominio. 

Il primo atto notevole del pontefice, dopo il suo 
ingresso ne] Vaticano, fu di fare impiccare seicento pri- 
gionieri viscontini , de' quali gli fece dono la regina di 
Napoli ; di poi , fattosi baciare il piede dalla detta re- 
gina , venuta a Roma per fargli ossequio , e datale la 
rosa d’oro, se ne andò a villeggiare a MontefiascoDe , 
della buon' aria e ottimo vino della quale moltissimo si 
compiaceva. Non ritornò a Roma che per farsi addestrare 
dall' imperatore Carlo IV, ed incoronar lui eia sua con- 
sorte nella basilica vaticana, e per ricevere la facile abiqra 
di Giovanni poleologo imperatore de' Greci , il quale , mi- 
nacciato dalla sempre più crescente potenza de’ Turchi , 
credette poter mercanteggiare la procedenza dello Spirito 
Santo con la conservazione del trono. Ma egli rimase in- 
gannato , imperocché Urbano altro non gli delle che be- 
nedizioni , riserbando ad altr uso i danari e le armi. 

Dopo tre anni di dimora in Italia , deliberò il pon- 
tefice di ritornarsene ad Avignone, allegando per prete- 
sto I obbligo suo di metter pace fra i re di Francia c 
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d' Inghilterra , che in quel tempo con accanito animo si 
combattevano ; ma fu comune opinione , che a questa su- 
bita e inattesa risoluzione lo inducessero i cardinali , i 
quali , avvezzi alle delizie e lascivie avignonesi , e alla 
vita dissoluta che si tenea in quella corte , odiavano il 
soggiorno d Italia , dove non poteano spadroneggiare 
senza pericolo sulla roba e sulle donne de' cittadini , non 
tanto forse perchè vi fosse maggiore virtù , quanto per- 
chè v' era di certo maggiore libertà , e niuna venerazione 
de' preti c frati , di che ne fanno buona testimonianza i 
novellieri di quel tempo. Che che ne sia , per quanto gli 
fosse detto contro, e predetta la morte c lo sdegno di 
Dio , il papa non lasciò rimuoversi dal suo proposito , e 
si partì con numeroso stuolo di galee fornitegli da’ re di 
Francia e d' Aragona , dalla regina di Napoli , da' Pisani 
c dai Provenzali ; e giunto ad Avignone infermossi e 
mori addì 46 di dicembre dell’anno 4370. Molti credet- 
tero allora la sua morte giudizio di Dio in punizione 
della vedovanza nella quale c’ lasciò la chiesa di Roma; 
ma ciò non ostante , perchè fu uno de' meno tristi papi 
che sedettero in Avignone , ebbe nome di santo , e si 
narrò la sua invocazione avere risuscitalo de’ morti , il 
che non è così sicuro come i vivi che per suo ordine 
morirono. 

Fu poi eletto sommo pontefice Pietro Ruggieri, fi- 
gliuolo del conte di Relforlc e nipote di Clemente VI, 
eh era cardinale di Santa Maria Nuova , e prese il nome 
di Gregorio XI. I cronisti del tempo lo dicono giovine 
di età , ma vecchio di costumi , dotto nelle leggi , ne’ca- 
noni e nella teologia , liberale e modesto. Nel principio 
del suo pontificalo, per odio alla crudele ed avara do- 
minazione de’ suoi ufficiali , e per suggestione ed incita- 
mento de Fiorentini , quasi tutte le città , terre e castella 
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itegli siati della chiesa scossero il giogo de preti; ma non 
tutte seguirono I' esempio di Bologna , che cacciato igno- 
miniosamente il cardinale legalo Guglielmo , ricominciò a 
reggersi a popolo ; e Forlì ricadde sotto la signoria degli 
Ordelaffi , gli Alidosi diventarono signori d' Imola , Ridolfo 
da Varano di Macerata e Camerino , e Faenza fu quasi 
esterminata dalle bande ferocissime di Giovanni Aguto, 
chiamate a suo danno dal cardinale vescovo d' Ostia , che 
avea titolo di conte di Romagna. Fu allora che papa 
Gregorio pigliò la risoluzione di trasportare la corte apo- 
stolica al di qua delle Alpi , temendo se più indugiasse 
di perder tutto , imperocché Roma istessa si era di già 
sollevata , e gli avea disdetto quella più apparente che 
reale ubbidienza sino allora osservata. Assoldò adunque 
il papa un esercito di Bretoni sì numeroso , che fu fama , 
certamente esagerata , contasse quattordicimila cavalli , del 
quale fece capitano Roberto cardinale de dodici apostoli , 
fratello del conte di Ginevra , tristissimo uomo , che zop- 
picava di un piede e più dell'anima. Costui, dichiarato 
legalo apostolico , assali Bologna con le armi e co' se- 
greti maneggi , commettendo le sue genti nel Bolognese 
ogni maniera di crudeltà e di nefandezze , di che ne la- 
sciarono lagrimevole ricordo gli annali di quella città. I 
Fiorentini e Bernabò Visconti non lasciarono di dare 
aiuti e soccorsi a Bolognesi ; onde il papa n ebbe sde- 
gno grandissimo , e non solamente sottopose Firenze al- 
l' interdetto e scomunicò i suoi magistrali ; ma anco diede 
facultà ad ognuno di fare schiavi i Fiorentini e di pre- 
dare le loro robe e mercanzie ; e perciò in Francia e in 
Inghilterra non pochi mercadanti fiorentini furono dispo- 
gliali e perseguitati , e tanti da’ paesi forestieri ne fuggi- 
rono ed in Italia fecero ritorno , che si disse poteano for- 
mare una nuova città. 1 Genovesi e Pisani , che teme- 
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vano essere cacciali dalle città e terre del dominio 60- 
rentino , dove esercitavano la mercatura , non ubbidirono 
al comandamento del papa , e per questo furono anco le 
loro città sottoposte all' interdetto, con grande scandalo 
de' buoni , che vedeano fulminate le censure ecclesiastiche 
contro a chi per servire al papa non volea diventare la- 
drone ed assassino. 

In quel mezzo il papa apparecchiavasi a venire in 
Italia , e fra quelli che a ciò fare lo confortavano , è 
degna di particolare ricordo santa Catterina da Siena , la 
quale pretendeva d' essere stata solennemente sposata da 
Gesù Cristo , e d’ avere ricevuto da lui I anello nuziale , 
il che attesta il suo confessore Pietro da Capua , il quale 
aggiunge di aver veduto co' suoi propri occhi la santa 
trasformata in uomo prendere il viso e la persona del- 
l’ istesso Gesù. Catterina parlò al papa in nome di Dio ; 
Brigida, altra santa nàta in Svezia e dimorante in Roma, 
scrisse al papa delle lettere , che un angelo le dettava , 
e parve che questi mezzi avessero maggiore efficacia in 
corte di Avignone delle dotte esortazioni del Petrarca : 
ma certo più che gli uni e le altre valse il desiderio di 
non perdere quella dominazione temporale , per ottenere 
la quale i precedenti pontefici aveano per tanto tempo 
fatte loro cure e negozi , non la santità della vita e l’ au- 
mento della religióne, ma eserciti, ma guerre, ma chia- 
mate di barbari, accumulazioni di tesoro, nuove arti, 
nuove insidie per farsi principi , usando a questo Gne 
le armi spirituali , vendendo a questo Gne senza rispetto 
e vergogna , le cose sacre e le profane. 

Ed il papa si partì di Provenza , e toccata Genova 
giunse a Corneto, dove vennero a lui gli ambasciatori 
romani, a conferirgli la piena ed assoluta signoria di 
Roma , riservando , come soleano , la conservazione delle 
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loro leggi e de' loro magistrati. Grandi e solennissime 
furono le accoglienze e feste fatte da' Romani al pontefice; 
ma questa contentezza e letizia dovea aver poca durata, 
perciocché Roma, ritenendo in nome il dominio della 
chiesa , intendeva reggersi da per se stessa , nè renun- 
ziare volea alla sua libertà, mentre il papa volea esser 
principe, e come principe disporre e ordinare, con somma 
maraviglia e indignazione del popolo , il quale avea chie- 
sto il suo vescovo, non un padrone, e credea già troppo 
averlo onorato quando davagli nome di signore, ed una 
qualche autorità nel reggimento del comune. Allora il 
papa si ritirò ad Anagoi , ed aprì pratiche di pace coFio- 
rentini ; ma questi , che di lui diffidavano , niegarono di 
accordarsi , e per mezzo del loro danaro tolsero dal ser- 
vigio del papa Giovanni Acuto con la sua compagnia In- 
glese, assegnandogli fiorini dugento cinquantamila l'anno. 
Simili maneggi fece il papa, e Ridolfo Varano signore 
di Camerino segui lui, abbandonando la capilaDÌa che 
aveva de’ Fiorentini ; per lo che questi fecero dipingere la 
effigie di Ridolfo impiccato pe' piedi , ed egli se ne ven- 
dicò facendo dipingere i signori otto , che allora gover- 
navano Firenze, in più sconcia guisa in Camerino. 

Ma prima di questi fatti era in Cesena accaduto un 
molto più orribile caso , il quale diede gran discredito 
alle armi pontificie. Avea quivi messa la sua residenza 
quel malvagio uomo del cardinale Roberto, e tanto lui 
quanto i suoi Bretoni vi esercitavano crudelissima tiran- 
nia , quando una rissa di poca importanza fu occasione 
che cittadini e Bretoni prendessero le armi, e che una 
terribile zuffa ne seguisse, nella quale più che trecento 
di quegli stranieri furono ammazzati. Il cardinale , pieno 
di furore , si chiuse in fortezza , e mandò per gli Inglesi 
dimoranti in Faenza , che tosto accorsero , ed ebbero da 
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lui ordine di mettere a ferro e a fuoco la città. Con du- 
gento lance vi arrivò anco Alberico conte di Barbiauo , 
ch'era al servigio della Chiesa. I cittadini non poterono 
lungamente reggere all' impeto di quei barbari , i quali 
macellarono quanti vennero loro alle mani , senza ecce- 
zione di vecchi , di fanciulli , di donne e di religiosi : 
dalla loro avarizia uon furono salve le chiese ; dalla loro 
sfrenata libidine niun monistero di sacre vergini andò 
esente : quando non aveano da far altro , ardevano. Quat- 
tro mila persone perirono di ferro o di fuoco : ottomila 
fuggitivi ripararono a Cervia c a Rimini spogliati di tutto : 
l' Acuto mandò un migliaio di donne scortate sino a que- 
st - ultima città , ritenendo le più belle e adorne per farne 
regalo a soldati ; e tutto questo in nome della Chiesa , 
sotto gli occhi del cardinale , e per la maggior gloria di 
Dio e de santi apostoli Pietro e Paolo. 

Di poi il cardinale legalo vendè la desolata città a 
Niccolò marchese d Este ; ma Astorre de' Manfredi , con 
gli aiuti di Bernabò Visconti , de' Fiorentini e de Forlivesi, 
fu più sollecito ad occuparla , lasciando beffato il mar- 
chese , non cosi il cardinale , il quale ne avea ricavato 
quarantamila fiorini d' oro. 1 Bolognesi si accordarono in 
quel tempo col papa , ed obbligandosi di pagargli dieci- 
mila fiorini d oro annui, ottennero facoltà di reggersi a 
comune per cinque anni. Ed in quel tempo i frati mi- 
nori di Bolsena , per fare opera santa c meritoria , intro- 
dussero dal loro convento, ch'era presso alle mura, in 
quella città gli Inglesi , che , non sazi dello spoglio di 
Faenza e Cesena, la infelice Bolsena misero a sacco e 
a sangue , tagliando a pezzi forse cinquecento fra uomini 
e donne. Il papa , rimasto deluso delle grandi speranze 
che gli avean fatte concepire i sollecitatori della sua ve- 
nuta in Italia , e vedendo tutti i dì scemare le proprie 
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forze , si accorse che più giovevole gli sarebbe stata la 
pace che la guerra co' Fiorentini , e adoprò la mediazione 
del re di Francia per trattare un accordo. Ebbero anco 
mano in queste negoziazioni Bernabò Visconti e santa 
Catterina da Siena; e si tenne un congresso a Sarzana, 
dove mandarono loro oratori il papa , i Fiorentini, la re- 
gina Giovanna, i Veneziani ed i Genovesi. Lungamente 
e calorosamente si disputò , perciocché il papa preten- 
deva esser rifatto di oltocentomila fiorini d' oro , spesi , 
come dicea , in quella guerra , per colpa dei Fiorentini ; 
mentre questi , affermando cagione della guerra i cattivi 
ministri del papa, stavan saldi nel proposito di non vo- 
ler nulla pagare. Ed ecco , che durando quella depu- 
tazione , giunger la nuova che il papa era morto ; per 
lo che restò sospeso ogni trattato di pace, e gli oratori 
si partirono di Sarzana senza aver niente concluso. Gre- 
gorio XI era morto addi 27 di marzo dell anno 4378, e 
avvegnaché fosse già risoluto di ritornarsene ad Avignone, 
nondimeno pria di morire avea sottoscritto una bolla , la 
quale ordinava fosse eletto in Roma il suo successore. 


XIV. 

DEL GRANDE SCISMA D'OCCIDENTE 


De’ sedici cardinali, che Irovavansi in Roma e che 
si riunirono in conclave alla morte di Gregorio XI , quat- 
tro soli erano italiani e gli altri francesi : i primi voleano 
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ud papa italiano , acciocché si fermasse in Italia la corte 
pontificia ; gli altri , che bramavano ricondurla al di la 
de’ monti , ne voleano un francese , e fra loro quei di 
Limoges , eh erano i più , particolarmente lo desideravano 
limosino. I Romani, non ostante la loro avversione per 
la signoria de' papi , volevano un papa che residesse a 
Roma , perchè meno i papi che gli oltramontani abbor- 
rivano , perchè sapeano la signoria del papa essere in 
quella loro città più nominale che effettiva , e perchè 
soprattutto la presenza del papa a Roma vi attirava in 
quel tempo copiosissime ricchezze. Mosso da queste con* 
siderazioni il popolo tumultuava attorno al conclave , gri- 
dando : « Romano lo volemo , romano lo volemo » , ed 
aggiungeva parole d'improperio e di minaccia a' forestieri; 
per lo che i cardinali impauriti accordaronsi ad eleggere 
un pontefice che non fosse della parte italiana , nè della 
francese , e fu questi Bartolomeo di Prignano arcivescovo 
di Bari , nato in Italia , ma di sangue francese , suddito 
della regina Giovanna e lungamente vissuto nella corte 
d' Avignone. Ma non si arrischiavano i cardinali a pub- 
blicare l' eletto , per timore che , non essendo romano , 
prorompesse «contro di loro lo sdegno del popolo , il 
quale , avendo saputo che 1' elezione era seguita e pren- 
dendo sospetto dall indugio, più fieramente tumultuava. 
Ora accadde che venuto ad una finestra il vecchio car- 
dinale di san Pietro , Francesco Tebaldeschi romano , per 
racchetare quel tumulto , corse voce eh’ egli era stato 
eletto ; onde lutti cominciarono a gridare : « Viva san 
Pietro » , e corsero alla casa del cardinale e saccheggia- 
i onia , con quella strana dimostrazione di letizia non in- 
teramente dismessa ne tempi nostri ; ritornati quindi al 
conclave , e trovatolo ancor chiuso , ruppero le porte , 
cntraron dentro, e si diedero a venerare il cardinale di 
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san Pietro , il quale non dovette far poco a persuaderli 
dell errore. Frattanto alcuni de' cardinali eran fuggiti dal 
conclave , e s eran chiusi in Castel sant Angelo e nelle 
altre fortezze di Roma; ma rassicurali il giorno di poi 
dal sapere che l'eletto piaceva a' Romani, ritornaron tutti, 
e rinnovarono 1 elezione , ed il ouovo papa fu introniz- 
zato e da ultimo incoronalo col nome di Urbano VI. 

Urbano , nel di seguente alla incoronazione , die’ il 
primo saggio di sua alterezza e poca prudenza , percioc- 
ché , cantato eh ebbe il vespro , si rivolse a' cardinali e 
vescovi , che quivi erano , e cominciò pubblicamente a 
vituperarli , parlando della loro dissolutezza , avarizia e 
simonia, rimproverando loro i conviti e le lascivie onde 
scandalizzavano il mondo, dichiarando che obbligherebbe 
i vescovi a stare nelle loro chiese e creerebbe tanti car- 
dinali italiani che pareggiassero o anche superassero in 
numero i francesi. Di più noD ci volle perchè i cardinali 
francesi concepissero disegni di scisma , e fatta fra di 
loro una congiura , l' un dopo l' altro , col pretesto del 
caldo , si partirono di Roma e si radunarono nella città 
d Anagni , e cominciarono a maneggiarsi con Carlo V 
re di Francia per la elezione di un nuovo papa; al che 
molto disposto trovarono il re , perchè desiderosissimo di 
avere un papa francese, il quale riconducesse ad Avignone 
la corte pontificia. Alla regina Giovanna era stata di gra- 
dimento l'elezione di un papa napolitano, ed ella avea 
mandato Ottone duca di Brunswich suo marito , con 
graode accompagnamento e ricchi donativi , per prestargli 
ubbidienza ; ma Urbano accolse scortesemente Ottone , non 
dissimulava voler metter mano sul regno per farvi prin- 
cipi i suoi nipoti , e dicono aggiungesse manderebbe la 
regina a filare nel monastero di Santa Chiara. Allora Gio- 
vanna si affrettò ad accordarsi co' cardinali francesi , e 



96 STORIA d’itali* 

cominciò a dar favore a’ loro disegni ; per lo che questi, 
mootati in rigoglio , chiamarono alla loro guardia una 
compagnia di Bretoni, capitanata da Bernardo da Sala, 
per impedire il passaggio della quale i Romani si levarono 
in anni, ma furono sconfitti, con gran perdita di morti, 
e prigionieri ; il che fu in Roma cagione di una terrihilc 
sollevazione contro agli oltramontani, massimamente fran- 
cesi , che furono dispogliati e incarcerali. Di poi , addì 9 
di agosto del medesimo anno 4378, i dodici cardinali 
eh erano in Anagni , undici francesi e Pietro di Luna 
spagnuolo , dichiararono papa Urbano usurpatore della 
sede apostolica e scomunicato ; e , ciò che parve pili 
strano, i tre cardinali italiani, eh’ erano Pietro Corsini, 
Sianone da Borzano e Jacopo Orsino (essendo in quel 
tempo morto Francesco Tehaldeschi ) , si unirono a’ Fran- 
cesi nella città di Fondi , e quivi tutti di accordo, addi 20 
di settembre elessero un altro papa , che fu quel cardinale 
Roberto, famoso per crudeltà, rammentato nel precedente 
capitolo , il quale prese il nome di Clemente VII. 

Papa Urbano , vedendosi abbandonare dal sacro col- 
legio , creò venliuove cardinali e lutti italiani ; ed ecco 
nato un terribile scisma. Tennero la parte di Clemente la 
Francia, Napoli, la Savoia, la Scozia c la Lorena; quella 
di Urbano l' Inghilterra , 1 Alemagua , la Boemia , l' Un- 
gheria, la Polonia, il Portogallo e la più parte dell' Ita- 
lia : lutti gli ordini religiosi si divisero ; tutti i dottori 
scrissero prò e contro ; tutte le università pubblicarono 
consultazioni e decreti : 1 un papa trattava 1 altro di usur- 
patore , scomunicato ed anticristo ; ed i popoli si scan- 
navano col doppio furore politico e religioso, per sapere 
quali di questi due malvagi sarebbe il vero vicario di 
Gesù Cristo. 
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XV. 

DEL REGNO DI NAPOLI SINO ALLA MORTE 
DELLA REGINA GIOVANNA. 


La regina Giovanna era passata a quarte nozze con 
Ottone duca di Brunswik , stato per qualche tempo balio 
de figliuoli del marchese Teodoro di Monferrato , che al 
suo consiglio e valore li avea prima di morire racco- 
mandati ; ed egli avea difeso gli stati di quei fanciulli 
dalla rapacità de 1 Visconti , con rara fedeltà pe’ tristi tempi 
che correano. Giovanna avea quindi scelto in lui più un 
fedele capitano che un compagno, e nel contratto di 
matrimonio volle espressamente si dichiarasse avrebbe con 
lui comune il letto, ma non il trono. Erasi, come ho 
detto , la regina accordata co' cardinali scismatici e messa 
dalla parte dell' antipapa Clemente ; però costui , a fine 
di confermarla in quella sua deliberazione , si recò a Na- 
poli, e vi fu da lei accolto colle maggiori dimostrazioni 
di ossequio e di onore; ma così non la intendeva il 
popolo napolitano , il quale ad un papa francese ne pre- 
feriva uno suo compatriotto , e Clemente come usurpatore 
e nemico di Dio riguardava. Fu perciò in Napoli una 
grande sollevazione , per la quale , spauritasi la regina , 
fece ritornare Clemente a Fondi ; d’ onde egli , dappoiché 
vide quasi tutta Italia essergli contraria , si partì co suoi 
cardinali e se ne andò a porre la sua residenza in Avi- 
gnone, scomunicando il suo competitore ed i cardinali 
da lui eletti. E siccome Urbano non meno le armi leni- 
ti 
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porali che le spirituali contro di lui e de' suoi adoperava , 
aneli' egli fece il simile , inviando que’ soccorsi di gente 
e di danari che potè maggiori alla regina , al conte di 
Fondi e al prefetto da Vico, eh - erano suoi partigiani. 
Cominciarono allora i due papi a conferire i medesimi 
vescovadi e benefìzi a diverse persone, il che era ca- 
gione di numerosissime guerre pubbliche e private per 
lutto il mondo cristiano ; ed i potenti , secondochè 1 in- 
teresse consigliava , parteggiavano per l’ uno e per l’ al- 
tro de' pontefici , ed or per prezzo di moneta o favori 
mutavan parte, e chi prima aveano difeso osteggiavano. 
Molli preti e vescovi aderenti ad Urbano furono presi , 
ammazzati o annegali da' Clementini ; nè diversi mezzi 
adopravano i loro avversar] contro a’ partigiani di Cle- 
mente : si che si videro le chiese e case religiose di- 
ventati campi di battaglia , e insanguinati gli altari , c 
gli ecclesiastici mutali in masnadieri trattare co pensieri 
e con le mani sanguinose i sacrificj. 

In Castel Sant'Angelo stavano chiusi e muniti sol- 
dati dell' antipapa; ma i Romani assediaronlo e l’ ebbero 
per fame , o per moneta ; di che mollo rallegrossi Ur- 
bano, il quale fece bandire la crociata contro Clemente 
e la regioa Giovanna , e prese al suo soldo la compagnia 
di San Giorgio , la quale diede una fiera rotta a' Bretoni 
eh' erano a' servigi dell antipapa. Egli dichiarò anco la 
regina scismatica , eretica , rea di lesa maestà e decaduta 
d ogni dominio , e che i suoi beni fossero confiscati , 
ogni suo suddito dal giuramento di fedeltà disciolto. Ma 
i suoi principali maneggi furono con Lodovico re d' Un- 
gheria e di Polonia , profferendogli la corona di Napoli. 
Lodovico , per esser vecchio , non volle accudire in per- 
sona a quell’ acquisto , ma bensì , per odio che nudriva 
contro Giovanna, e perchè desiderava allontanare dalla 
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corte il suo nipote Carlo duca di Durazzo soprannominato 
della Pace, il quale alla sua morte avrebbe potuto con- 
trastare alle sue figliuole ( che figli non avea ) la succes- 
sione de regni d' Ungheria e di Polonia , condiscese che 
detto Carlo , muovesse alla volta di Napoli per scacciarne 
la regina. Ora papa Urbano, per condurre ad effetto 
questo disegno, vedendo che la pubblicazione della cro- 
ciata poco fruttava , cominciò ad escogitare tutti i modi 
e le arti possibili per radunar denaro: riservò a se le 
rendite di tutti i benefizj vacanti; vendè per ottantamila 
fiorini d oro di beni delle chiese di Roma ; converti in 
moneta sino i vasi sacri , le croci ed i reliquiari , e diede 
facoltà a due cardinali d’ impegnare ed alienare i beni 
mobili e immobili delle altre chiese , ancorché contradi- 
cessero i prelati , i capitoli e i titolari de’ beneficj. 

Però la regina Giovanna-, per provvedere alla pro- 
pria difesa , adottò per suo figliuolo Lodovico duca di 
Angiò, fratello di Carlo V re di Francia, e ciò fece con 
partecipazione e consentimento dell' antipapa Clemente. Ma 
questa adozione a niente giovò , perciocché morto in quel 
tempo il re di Francia , Lodovico rimase tutore del pic- 
colo Carlo VI, e dovendosi occupare ne' negozj di quel 
regno , non potè per allora venire in Italia. 

Frattanto Carlo della Pace, attraversata la Toscana 
e smuntovi del danaro, giungeva a Roma, dove papa 
Urbano non solamente gli diede l’ investitura del regno 
di Napoli, ma anco, addi 2 di giugno dell'anno 1381, 
di sua mano solennemente il coronò, obbligandosi il detto 
Carlo di conferire il principato di Capua a Francesco 
Prignano nipote del pontefice , tostochè il regno avesse 
conquistato. Così egli , benedetto e fornito di danari , con 
esercito poderoso , senza incontrare valida resistenza , 
giunse presso Napoli , ed avuta per tradimento una delle 
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porte della città , in essa s’ introdusse. Ottone di Brun • 
swik , dopo aver fatto quella maggiore resistenza che potè , 
si ridusse ad Aversa , e la regina in Castel Nuovo , dove 
rimase assediata ; e trovandosi il detto castello sfornito 
di vettovaglie, fu obbligata di patteggiare, che se nel 
termine d alquanti dì non venisse tal forza che la libe- 
rasse , ella si renderebbe al re Carlo. Ottone accorse con 
le sue genti per ritentare la fortuna , e si venne a gior- 
nata ; ma dopo Gero e sanguinoso combattimento , essendo 
stato egli ferito e preso prigioniero , ed essendo stato 
ucciso il giovine Giovanni marchese di Monferrato che 
con lui militava , l' esercito si pose in rotta e fuga , e 
la regina rendè i castelli e se stessa in mano del vin- 
citore. 

» 

Frattanto Lodovico duca d’ Angiò, che a tempo non 
era potuto venire in Italia in soccorso della sua madre 
adottiva , radunato un esercito numeroso , passava le alpi 
ed entrava Degli stati dei Visconti , dove si convenne che 
Bernabò darebbe in moglie Lucia sua Ggliuola ad un G- 
gliuolo del duca , con dugentomila Gorini di dote , e lo 
aiuterebbe nella impresa del regno. Onorevoli accoglienze 
fecero a Lodovico i Bolognesi : Guido da Polenta signore 
di Ravenna si dichiarò in suo favore ; ma Forlì e Cesena, 
dov’ era Alberico da Barbiano capitano del re Carlo , con 
trecento uomini d arme , gli chiusero in viso le porte , e 
Galeotto Malatesta gli niegò le vettovaglie. Ciò non ostante 
l’oste angioina passò oltre, facendo grandi guasti e ru- 
baroenli per la via, ed essendogli data la città d’Ancona, 
giunse a'conGni del regno. Carlo avea dapprincipio trat- 
tata la regina Giovanna molto onorevolmente, sperando 
di farsi cedere non solo il regno , ma anco la Provenza; 
nondimeno tale era 1 odio della regina contro di questo 
ladrone , com' ella solea chiamarlo , che non mai volle as- 
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sentire alle sue dimande; ed arrivale alcune galee pro- 
venzali , troppo tardi , in suo aiuto , ella finse di cedere 
alle istanze di Carlo ; ma , come furono alla sua presenza 
condotti gli ufficiali delle dette galee, ordinò loro che 
altro signore non dovessero riconoscere che Lodovico 
di Angiò , e che per conto di lei solamente pensassero a 
pregar Dio per l'anima sua. Allora Carlo la fece chiu- 
dere in dura prigione , e dipoi saputo 1’ appressarsi del- 
l’ Angioino , col consentimento del re d' Ungheria , la fece 
soffogare sotto un piumaccio , o come altri dicono stroz- 
zare, e dipoi fece esporre il suo cadavere alla vista del 
popolo, affinché niuno dubitasse di sua morte. Tal fine 
ebbe, nel maggio del 1382 la regina Giovanna, donna 
che in eminente grado congiunse del suo secolo i vizi e 
le virtù. 


XVI. 

CO NT I Wi U AZIONE DELLE COSE DI NAPOLI , B DELLO SCISMA- 


Ma non per questo Carlo di Durazzo rimase pacifico 
possessore del regno, perciocché Lodovico d’ Angiò, en- 
trato nell 1 Abruzzo , e messosi in possesso della ragguar- 
devole città dell’ Aquila , datagli da Ramondaccio Caldora 
vide dichiararsi per lui gran numero di baroni , ed aprir- 
gli le porte, senza alcuna resistenza, non poche città, 
terre e castella. La guerra fu condotta dall una parte c 
dall' altra con molta lentezza, il che spiaceva all'animo 
impetuoso di Urbano, il quale deliberò di andare a Na- 
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poli per sollecitare il re Carlo , c nel medesimo tempo 
indurlo alla osservanza della fattagli promessa, cioè di 
conferire il ducalo di Capua ed Amalfi a Francesco Fri- 
gnano suo nipote, sopranominalo Butillo, sapendo bene 
il pontefice come si dona più facilmente quando s’ è meno 
sicuri di conservare. A questa sua risoluzione si opposero 
una parte de' cardinali ; ma Urbano , che non volea con- 
sigli, nè tollerava contradizioni, ordinò loro di raggiun- 
gerlo a Ferentino , ed essendosi eglino scusati allegando 
la loro povertà e la poca sicurezza delle strade infestate 
dalle genti dell’antipapa, l’iroso pontefice, con solenne 
bolla , li minacciò di deposizione , se a* suoi comanda- 
menti non ubbidissero. Quindi si partì, e nell ottobre 
dell’anno 4383 giunse a Napoli, dove dal re, dal clero 
e dal popolo con ogni guisa di onori e di ossequj fu ri- 
cevuto ; ma avvegnaché Carlo non trasandasse alcuna pub- 
blica dimostrazione di sua ubbidienza, nondimeno, come 
conoscitore della sua indole impetuosa ed eccessiva , V in- 
duceva, ad albergare in Castel Nuovo e numerose guar- 
die gli assegnava sotto specie di sicurezza ed onore. Però 
il papa non tardò ad accorgersi d essere in quel castello 
come in prigione, e tanto disse e fece che gli fu per- 
messo di passare all arcivescovado. 

Accadde in quel tempo , che il Butillo , uomo di 
perduti costumi , rapì dal monistero di santa Chiara una 
nobile monaca professa , e seco la tenne per alquanti giorni 
con pubblico scandalo. Gli fu per questo fatto processo 
di sacrilegio, e niegandosi egli di comparire in giudizio, 
fu condannalo nel capo. Ma allora intervenne il papa , il 
quale non solamente scusava il nipote per la sua giovi- 
nezza , sebbene fosse in età di quaranf anni , ma anco 
gravi doglianze facea perchè per sì lieve fallo si osasse 
inquirere conira a un suo nipote c a sì grave pena con- 
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dannarlo. Fa messo quindi da parie e il processo e la 
condanna , e Butillo , non che essere gastigato , ebbe il 
possesso del principato. 11 papa concluse ancora il mari- 
taggio di due sue nipoti con due de'priinarj baroni del 
regno , essendo ogni sua cura rivolta ad esaltare non so- 
lamente a ricchezze immoderate , ma a principati i suoi 
congiunti, senza alcun pensiero della religione , senza al- 
cun rispetto a giustizia e ad onestà. 

La guerra continuava frattanto senza alcun notevole 
risultato, perciocché re Carlo, che vedea l'Angioino su- 
perarlo in numero di milizie , sfuggia di venire a gior- 
nata , tenea ben custoditi i luoghi forti , e lasciava che 
i suoi nemici, non potendo per lungo tempo tenere la 
campagna , da per loro stessi si disfacessero e consumas- 
sero. Cosi procederono le cose sino all’ autunno del 1384, 
quando Lodovico duca di Àngiò, o per naturale infermità, 
o per veleno che gli fosse dato , o per la peste che molta 
strage facea di sua gente, cessò di vivere a Bari. Anche 
Carlo si ammalò di peste ; ma dopo perigliosa malattia 
recuperò la salute, e trovando che il papa si era partilo 
da Napoli, ed avea trasferito la sua corte a Nocera , 
città del suo nipote , dove parea si maneggiasse d' ingran- 
dir costui c farlo re , gli mandò a chiedere ragione di 
sua parteoza , dicendogli che a Napoli ritornasse. La ri- 
sposta fu, ch’era debito de’ re di andare a’ piedi del papa, 
c non già del papa di recarsi dai re ; aggiungendo , che 
se Carlo desiderava di averlo per amico , liberasse il re- 
gno dalle gabelle che l' opprimevano. Comprese il re come 
lo scopo di questa intimazione fosse 1 attirargli l’ odio del 
popolo , e adirato replicò : quello essere regno suo , con- 
quistato con le sue armi ; e che il papa s’ impacciasse 
de’ suoi preti. Allora il re ed il papa si scoprirono senza 
alcun riguardo nemici. Invano i cardinali adopravano 
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esortazioni e preghiere per indurre il Cero Urbano a ri- 
tornarsene a Roma; egli non solamente rispondeva con 
minacce ; ma anco , avendo saputo che sci di loro aveano 
letto con soddisfazione una scrittura di un Bartoiino di 
Piacenza legista , tendente a provare fossero in diritto i 
cardinali di dare al papa un curatore, qualora egli non 
volesse dar retta a' loro consigli e inabile o dannoso al 
governo della Chiesa fosse giudicato, li fece incarcerare, 
come rei di congiura, ed ordinò al Bulillo che co’ tor- 
menti li esaminasse. Non resse al martoro il vescovo 
d' Aquila , aneli' egli incarcerato come complice , e disse 
tutto ciò che volle il papa ; e gli stessi cardinali crude- 
lissimamente tormentati si confessarono colpevoli , e fu- 
rono dal pontefice privati della porpora e di ogni onore 
e dignità. E perchè Urbano credeva o fingeva di credere 
il re Carlo partecipe della congiura , lo scomunicò insieme 
alla regina Margherita sua moglie, li dichiarò decaduti 
dal trono , sciolse i loro sudditi dal giuramento di fedeltà , 
e sottopose Napoli all interdetto. Allora il re mandò le 
sue genti , sotto la condotta di Alberico di Barbiano , 
eletto gran contestabile del regno, contro alla città di 
Nocera, che fu cinta d'assedio. Tre o quattro volle il di 
faceasi il papa ad una finestra , e colla campanella e con 
il torcetto acceso andava scomunicando le milizie nemi- 
che ed il loro re , ed adirato per non vedere alcuno ef- 
fetto di questi suoi scongiuri, ritornava a martoriare i 
cardinali prigionieri , e con le ossa slogate e le membra 
livide c sanguinose li facea rimettere in carcere a patire 
fame e sete. Lo storico Teodorico da Niem, che trova- 
vasi presente , non potè reggere a quel crudelissimo spet- 
tacolo. 

Nel luglio dell' anno oltantacinquc Raiinondello Or- 
sino, partigiano del papa, dopo aspra battaglia con le 
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genli del re , entrò in Nocera , c ricevuti diecimila fiorini 
d’ oro , uscì nuovamente , andò in Calabria e mosse Tom- 
maso Sanseverino e un Lottario di Svevia a venire con 
tre mila cavalli per liberare il pontefice. L impresa ebbe 
esito fortunato , e addì 8 di agosto Urbano usci da No- 
cera menando seco i cardinali e il vescovo d'Aquila pri- 
gionieri. Per monti e per vie non frequentati giunse egli 
a Salerno, non senza pericolo di essere ritenuto da quelli 
stessi che lo scortavano , a 1 quali per liberarsi bisognò 
dare quanta moneta vollero. E perchè il vescovo, per i 
sofferti tormenti e per il cattivo ronzino che cavalcava , 
era lento al cammino, papa Urbano montò in furore, c 
fattolo scannare, lo lanciò insepolto sulla via. Di là il 
papa , imbarcatosi su alcune galee genovesi , a lui man- 
date dal doge Antoniotto Adorno , per la promessa che a 
Genova sarebbe trasferita la corte pontificia , andò a Mes- 
sina , e quindi a Genova , mentre suo nipote , eh' erasi 
ostinato a difender Nocera , rimanea prigione in mano 
del re. Alle istanze del re d' Inghilterra liberò il ponte- 
fice uno de cardinali eh’ era inglese ; ma invano Pisani e 
Genovesi pregarono per la liberazione degli altri , che 
anzi sdegnato il papa per quelle supplicazioni , li fece 
tutti strozzare e gittare in mare. Per iscusarsi di tanta 
scelleratezza cominciò a dire , che una congiura s’ era 
ordita per liberarli , e che della detta congiura eran capi 
il cardinale Pileo da Prata arcivescovo di Ravenna ed il 
cardinale Galeotto de' Tarlati da Pietramala. Questo risa- 
puto, i due cardinali fuggirono da Genova, e da lì a 
qualche tempo andarono ad unirsi con f antipapa. Indi- 
gnaronsi i Genovesi contro a sì crudele pontefice , il quale 
non usava l’ autorità spirituale , se non per istrumento 
e ministero della temporale, con atti piuttosto da ma- 
snadieri e tiranni , che da sacerdote , non più usavangli 
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alcun riguardo, ed i suoi familiari per commesse reità 
fecero prendere nell istesso suo palazzo ed incarcerare ; 
ond'egli adirato si parli, e se ne andò a Lucca. 

Frattanto Carlo re di Napoli , liberatosi di Lodovico 
e del papa , andava in Ungheria , dov era morto il re , 
lasciando per erede di quel regno la sua figliuola Ma- 
ria , c di quello di Polonia Edvige altra sua figliuola. 
Maria , che prendea titolo non di regina , ma di re ( uso 
che durò poi per lungo tempo in quel paese ) , accolse 
Carlo con molti segni di onore e di affetto ; ma dappoi- 
ché vide eh’ egli intendeva privarla del regno, che per 
lui s erano dichiarati molti baroni, e eh egli faceasi di 
già solennemente incoronare , deliberò farlo morire , e 
ciò che il ferro cominciò il veleno compì addì 24 di feb- 
braio dell’anno 1386. Di lui rimasero due figliuoli, La- 
dislao e Giovanna, per la tenera età incapaci al governo, 
sotto la tutela della regina Margherita loro madre. Sapu- 
tasi la morte di re Carlo , la parte angioina montò in 
rigoglio , e ripigliò le armi : la potente casa di Sanse- 
verino , i conti di Cupcrsano , di Ariano, di Caserta e 
parecchi altri baroni vennero fin sotto Napoli con quat- 
tromila e seicento cavalli : Castello sant’ Ermo si ribellò : 
i Napolitani niegarono ubbidienza alla regina e comincia- 
rono a governarsi con proprj ufficiali : ambasciatori fu- 
rono mandali al giovine Lodovico di Angiò signore di 
Provenza . c figliuolo dell’ altro Lodovico del quale in- 
dietro è discorso , affinchè venisse nel regno e se ne im- 
possessasse. Egli mandò innanzi con oste poderosa Ottone 
di Brunswik , il quale volenteroso accettò quel carico per 
vendicare la morte della regina Giovanna sui figliuoli 
dell’ uccisore. Giunto Ottone alle porte di Napoli , eh era 
in grande confusione per le discordie nate fra la regina 
Margherita e gli ufficiali delia città , sorse una terribile 
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contesa fra Napolitani , acclamando alcuni il re Ladislao 
e papa Urbano , altri il re Lodovico e l' antipapa Cle- 
mente , e sì fieramente accanironsi gli animi , che la re- 
giua , temendo per la vita sua e de' figliuoli , fuggi a 
Gaeta , dove poi per parecchi anni rimase , lasciando Na- 
poli in potere di Ottone , il quale fece aspra vendetta di 
quelli che aveano avuto parte nella morte della regina 
Giovanna. 

Urbano, che egualmente detestava il re Lodovico fau- 
tore dell antipapa e il re Ladislao figliuolo di Carlo , e 
che sperava pigliar per sè il regno di Napoli , non sola- 
mente sprezzò le preghiere della regina Margherita , che 
per placarlo liberò dal carcere Francesco Bulillo di lui 
nipote , ma anco continuò a far processi e a pubblicare 
scomuniche e condanne contro di lei e de suoi figliuoli , 
e giacche i Romani , ammazzalo Angelo loro prefetto , di- 
mostravansi disposti ad ubbidirgli, e venne a Perugia, 
per potere più da vicino recare ad effetto il concepito 
disegno. Cercò aiuti dal re di Sicilia , assoldò milizie , e 
radunato un esertùlo, mosse alla volta di Napoli, ma 
gitlato per terra dal mulo che cavalcava e rimasto grave- 
mente malconcio della persona, e si fece portare a Fe- 
rentino. Quivi la sua gente , o perchè rimasta seuza paga , 
o perchè l' impresa giudicasse insensata , tumultuariamente 
si partì ; ed egli , con somma sua vergogna , dovette an- 
darsene a Roma . dove con poco onore fu ricevuto. Per 
raccoglier danaro e far cosa grata a Romani , e deliberò 
di aprire il giubileo per Tanno 4390 , ordinando che per 
I' avvenire ogni (rentatrè anni si celebrasse , ma mancò il 
tempo, essendo egli morto addi 48 di ottobre dell'anno 
4389, lasciando fama pessima nella storia, perchè uomo 
fiero , impetuoso , crudelissimo , di poco senno e d im- 
moderata ambizione. Da cardinali radunati in Roma fu di 
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poi eletto papa il cardicele Pietro Tomaeelli napolitano, che 
Bonifazio IX voli' essere nominato. 

Il nuovo pontefice concedette l’investitura del regno 
al giovine re Ladislao, c lo fece incoronare a Gaeta , im- 
perocché, vedendo risorgere la potenza de' Visconti in 
Lombardia , seguendo I antica arte della corte di Roma , 
credè essere giunto il tempo di dare riputazione e forza 
al regno di Napoli , e fra due re , che quella corona si 
disputavano, non era difficile la scelta , durando in Fran- 
cia lo scisma , ed essendo stato il giovine Lodovico d An- 
giò dall’ antipapa Clemente riconosciuto ed incoronato. 
Nè mollo tempo trascorse , che Lodovico venne a Napoli 
per dare con la sua presenza maggior calore alla guerra, 
tanto più che papa Bonifazio, col danaro raccolto nel- 
l' occasione del giubileo assoldava gente per soccorrere 
Ladislao. Il quale Ladislao , andato a Roma , e ricevuto 
con grandi onori , chiese dal papa fosse dichiarato nullo 
il suo matrimonio con Costanza figliuola di Manfredi di 
Chiaramonte , ricchissimo barone siciliano , allegando di 
avervi consentito senza la necessaria età e come per forza, 
e ne riportò sentenza favorevole. Tornato a Gaeta uscì 
per la prima volta in campagna nell anno 1592, s'im- 
padronì dell Aquila , fece prigioniero il conte di Mono- 
poli , fu avvelenato in Capua e durò gran pena a sal- 
vare la vita , costrinse a seguire la sua parte Tommaso 
Marzano duca di Sessa c Stefano Sanseverino conte di 
Matcra, e ruppe i nemici a Monte Corvino. Bonifazio 
non lasciava di soccorrerlo con armi e danari , e per 
procurarsene dava in pegno i beni delle chiese di Roma, 
vendeva regalie e privilegi , esigeva la metà delle an- 
nate per la collazione de' beneficj ; per lo che gravissimo 
ed universali furono le doglianze del clero. Nè i Romani 
addimoslravansi a lui favorevoli , gelosi della loro libertà ; 
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sì ch'egli adiralo si partì a petizione de' Perugini, che 
l’ accolsero nella loro città , rimettendo nelle sue mani , 
coin egli volle , le porte ed i fortilizj. Di là Bonifazio 
trasse alla sua ubbidienza il popolo d' Ancona , dianzi 
partigiano dell antipapa ; per procurarsi 1 affetto de' Bolo- 
gnesi , accordò loro quanti privilegi e favori seppero ad- 
dimandare ; riconobbe la libertà di molle città della Marca, 
a patto che pagassero un annuo censo; Viterbo, Came- 
rino , Iesi , Fabiano ed altre terre gli prestarono ubbi- 
dienza , obbligandosi al pagamento del censo i signori che 
le occupavano. Ma molto tempo non trascorse che venute 
alle armi le fazioni de Raspanti e de' Beccarini , nelle 
quali era divisa Perugia , il papa dovette uscire di quella 
città , e ad invito de Romani , che prometteano maggiore 
ubbidienza per 1 avvenire . a Roma fece ritorno. 

Morì in quel tempo l'antipapa Clemente VII, ma 
non per questo ebbe fine lo scisma , perciocché i cardi- 
nali di Avignone gli elessero un successore , che fu il 
cardinale Pietro di Luna , il quale prese il nome di Be- 
nedetto XIII. Egli avea sempre Gnlo di detestare lo scisma, 
e più volte avea ripetuto che se giungesse mai ad esser 
papa, avrebbe ridotta la Chiesa alla sua prima unità; 
ma i fatti addimostrarono il contrario , nè meglio dispo- 
sto di lui era papa Bonifazio. E questi uomini ambizio- 
sissimi aveano tanta audacia da dirsi successori degli 
apostoli ; ed i popoli tanta stoltezza da versare il loro 
sangue per sapere quali di questi degni guardiani dell in- 
ferno aprirebbe a loro le porle del paradiso. 

Continuava frattanto la guerra del regno , e Ladi- 
slao ritornava a Roma per richiedere il papa di nuovi 
soccorsi. Moltissimi onori egli ebbe , ma pochi danari ; 
tuttavia ricavato ciò che potè , e rappacificato il papa 
co’ Romani , eli eransi contro a lui sollevati , se ue tornò 
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a Gacla , promettendo il ducato di Sora a' nipoti del papa. 
Napoli fu invano assediata nel 1395; ma nell' anno se- 
guente la fortuna delle armi cominciò a volgersi contro 
al re Lodovico e alla parte angioina , ed a poco a poco, 
per i maneggi del papa tutti i più potenti baroni si sot- 
tomisero a Ladislao , e Lodovico , rimasto solo , dovette 
ritornarsene in Provenza nell'anno 1399. Cos': ebbe fine 
una guerra durata diciassette anni , per sapere chi avrebbe 
la più bella parte dell' Italia , se un Angioino o un liti- 
gherò I 


XVII. 

DI VENEZIA E DI GENOVA- 


Non meno della parte meridionale era in quel tempo 
travagliata dalla guerra la parte settentrionale dell'Italia, 
e risalendo nell ordine de’ tempi dico come una fiera lotta 
aveano dovuto sostenere i Veneziani con Lodovico re 
d Ungheria , per la quale avendo sopportalo delle gravi 
perdite , erano stati costretti a chieder pace , e fu conve- 
nuto , che al re rimanessero le città dell Istria , della Dal- 
mazia e della Schiavonia ; ch'egli restituisse a’ Veneziani 
le terre occupale nel Trevisano; c che per l’avvenire il 
doge di Venezia usasse il semplice titolo di Dux Ftnelia- 
rtun, e non più quello di Dux Veneliarum, Dalmaliae , 
Croalie et i/uartae parlis totius Imperli Homauiae . che da 
tanto tempo indietro avea portato. Ma corrucciati assai 
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rimasero i Veneziani contro di Francesco da Carrara si- 
gnore di Padova, per il favore da lui dato all' Unghero 
nella precedente guerra; e sebbene Francesco allegasse 
in sua scusa la necessità , nondimeno i Veneziani non 
dismisero il proprio rancore, ed attesero tempo opportuno 
per vendicarsi, non ostante che s'interponessero gli am- 
basciatori del papa , dei Fiorentini e dei Pisani. Fu anzi 
in quel tempo aggiunta nuova esca al fuoco per una 
congiura scopertasi in Venezia , per la quale parecchie 
persone furono punite di morte come partigiani del Car- 
rarese , c si diede principio a guerra lunga e sanguinosa 
nell anno 437 2. E giusto in quei dì accadde che nella 
cerimonia della coronazione di Pietro re di Cipro , a ca- 
gione della precedenza de loro balj , o consoli come oggi 
diremmo , fu una fiera zuffa fra' Genovesi e Veneziani , 
nella quale questi ultimi , da’ Cipriolti aiutati , parecchi 
de' loro avversar] ammazzarono. Per lo che i Genovesi, 
montati in furore, armarono un possente naviglio, del 
quale fu ammiraglio Pietro Campofregoso fratello del doge 
Domenico , per andare in Cipro e farne vendetta ; il che 
risvegliò l’antico odio fra quei due popoli e fu l'origine 
di una guerra terribile. 

La prima di queste due guerre parve presto fornita. 
Francesco da Carrara , disperando di resistere contro a 
nemici sì ricchi e possenti , quali erano i Veneziani , con 
la cessione delle città di Feltre e di Cividale , si procurò 
gii aiuti di Alberto e Leopoldo duchi d' Austria , e molta 
gente mandò anco in suo soccorso Lodovico re d Unghe- 
ria e di Polonia , sotto il comando di Stefano Vaivoda. 
Seguirono quindi varj fatti d armi e combattimenti , or 
all’ una parte or all' altra favorevoli , sinché addi primo 
di luglio dell anno 4373 i Veneziani riportarono una se- 
gnalala vittoria. Per questa disavventura , per la ribellione 
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del fratello Marsilio , e per il malcontento de Padovani 
che molti danni aveano sofTerlo in quella guerra , Fran- 
cesco da Carrara , per mezzo del patriarca di Grado e 
del Petrarca , chiese pace da’ Veneziani , e l’ ottenne u 
questi durissimi patti : pagherebbe il Carrarese dugento 
quarantamila fiorini d’ oro, manderebbe Francesco Novello 
suo figliuolo a chieder perdono al senato veneto; disfa- 
rebbe alcune castella eh’ erano su confini , altre a Vene- 
ziani ne cederebbe. Sottoscrisse Francesco la vergognosa 
pace, attendendo tempo migliore per romperla e vendi- 
carsi. 

In quel mezzo i Genovesi navigavano alla volta di 
Cipro , e quivi arrivati con quarantatrè galee cd altri le- 
gni minori e con quattordicimila combattenti , ninno re- 
sistente , occuparono la capitale dell'isola, e delle altre 
città e terre si fecero rendere ubbidienza , lasciando al 
giovinetto re Pietro di Lusignano, con cui fecer pace, 
il titolo e le insegne reali , con I’ obbligo di pagare al 
comune di Genova tutti gli anni quarantamila fioiini 
d'oro. Nè di ciò contenti i Genovesi, presero la prote- 
zione di Andronico Paleologo , che il padre suo Caloianni 
avea fatto accecare e tcnea prigioniero , e deposlo costui, 
amicissimo de Veneziani, alzarono al trono il figliuolo, 
il quale in compenso promise loro il castello e l’ isola 
Tenedo. Ma questa promessa non potè Paleologo recare 
ad effetto, perciocché il governatore di quella fortezza, 
fedele a Coloianni , la consegnò invece a’ Veneziani. Se- 
guirono quindi varj combattimenti fra' due popoli rivali , 
ed il vantaggio parve rimanere a' Veneziani, i quali con- 
dotta a Cipro Valentina figliuola di Bernabò Visconti , 
che andava sposa al giovine re Pietro , con lui si colle- 
garono , e cacciarono i Genovesi dall’ isola , meno la ca- 
pitale , dove e’ s’ erano bene afforzati e muniti , mentre 
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in Genova per quei subiti e frequenti mutamenti , che vi 
accadevano , diventava doge Niccolò di Guarco , ed erano 
incarcerati Domenico Cnmpofregoso suo predecessore e 
Pietro di lui fratello. Ma ben presto la fortuna mutò te- 
nore, ed i Veneziani toccarono una fierissima sconGlta 
presso Pola , rimanendo in mano de' vincitori quindici ga- 
lee e più di due mila prigionieri. Per questa vittoria in- 
superbiti i Genovesi , si misero in pensiero di portar la 
guerra contro alla stessa città di Venezia , a ciò mag- 
giormente animali da Francesco da Carrara , il quale , 
con gli aiuti del re d Ungheria e del patriarca d’ Aqui- 
leia, avea ripigliato le armi contro a' Veneziani e dalla 
parte di terra li molestava. Pertanto nel dì di Penteco- 
ste dell’ anno 4379, i Genovesi , capitanati da Pietro Bo- 
ria, comparvero a San Niccolò di Lido, e nel dì 46 di 
Agosto assalirono Chiozza . se ne impadronirono c la 
saccheggiarono , dopo Gero combattimento , nel quale ot- 
tocento sessanta Veneziani perderono la vita c quasi quat- 
tromila la libertà. Poco dopo i Genovesi presero Loreo, 
la torre delle Rebbe ed altri siti , e spinsero le loro navi 
sino a Malamocco abbandonato da' Veneziani. Non mai 
Venezia si era trovata in maggiore pericolo, e in mag- 
giore costernazione. Furono mandati ambasciatori a Pie- 
tro Doria per chieder pace: dettasse egli le condizioni, 
purché fosse salva la veneta libertà. Rispose il superbo 
Genovese: « Alla fé di Dio, signori Veneziani, non 
avrete mai pace da noi , se prima non mettiamo la bri- 
glia a quei vostri cavalli sfrenali , che stanno sopra la 
porta della chiesa di san Marco. Imbrigliati che sieno , 
vi faremo stare in buona pace ». E ricusati i prigionieri 
genovesi , con dire che presto verrebbe in persona a li- 
berarli , con scortesi ed aspre parole i veneti oratori 
congedò. L'altera risposta partorì grande commozione in 
La Farina, T. VII. 15 
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Venezia ; ma il popolo era mal disposto , perchè bramava 
per capitano di mare Vittore Pisani, il quale, per non 
aver vinto a Pola , era ritenuto in carcere. Fu però ri- 
soluto di metterlo in libertà , pregandolo di aversi per 
raccomandata la patria , e di dimenticare le sofferte in- 
giurie; ed egli promise, e la promessa fedelmente os- 
servò. Allora fu grande allegrezza nel popolo , ed essendo 
stalo decretato l' armamento di altre quaranta galee , ed 
in premio la nobiltà a chi con genti e danari venisse in 
soccorso della pericolante libertà , fu maraviglioso il nu- 
mero de’ cittadini che se stessi , i loro figliuoli e le loro 
ricchezze offerirono , sì che in breve tempo fu allestita 
una fioritissima e poderosa armata , della quale fu ammi- 
raglio Vittore Pisani , e capitano supremo l’ istesso doge , 
eh era Andrea Contareno. I Veneziani non aveano provato 
servitù ; altra terra non aveano ove fuggire ; nè il mare 
era sicuro , soprastando loro le navi nemiche : sollcvavansi 
quindi tutti , tanto cui la vita , le mogli , i figliuoli , i 
beni , tanto cui la gloria e la libertà eran care. 

Intanto Lodovico re d’Ungheria inviava diecimila 
combattenti , capitanati da Carlo di Durazzo , in aiuto di 
Francesco da Carrara , il quale , dopo aver contribuito 
con sue barche e genti alla vittoria de’ Genovesi , asse- 
diava ora Treviso, che con gagliarda . ed animosa difesa 
lutti i suoi sforzi rese vani. Seguirono molti fatti d’ arme 
e combattimenti , per terra e per mare , parte favorevoli , 
parte contrarj a' Veneziani , i quali cinsero d' assedio 
Chiozza, rinforzati da quattordici galee , che condusse loro 
Carlo Zeno , ritornalo da' fortunati corseggiamenti. Dall al- 
tra parte Bernabò Visconti , con la compagnia detta della 
Stella , capitanata da Astorre de Manfredi , dava molestia 
a genova; ed i Genovesi dopo avere adoprato l oro, che 
quei ladroni presero senza mantenere i patti per i quali 
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era sialo dato , adoprarono con più senno e virtù il ferro, 
e li sconfissero. Spedirono anco i Genovesi un nuovo 
naviglio , forte di ventitré galee e di altri legni minori , 
in soccorso di Chiozza ; ma non poterono sforzare l' asse- 
dio , onde i Genovesi , che quivi erano , dopo aver dato 
prove di sommo volere , vinti dalla fame , dovettero ren- 
dersi a discrezione. Addi 24 di giugno il doge Contareno 
entrò da trionfatore in Chiozza, e vennero nelle mani 
de' vincitori quattro mila prigionieri , diciannove galee , 
molti legni minori , copiose salmerie c una gran quantità 
di sale. 

L'armata genovese, che trovavasi allora nell Adria- 
tico , prese la città di Capo d Istria , e la donò al pa- 
triarca di Aquileia; ma i Veneziani gliela ritolsero per 
il valore di Vittore Pisani, il quale infermatosi in quella 
impresa morì ricco di gloria addì 43 di luglio; nè i 
Genovesi altro poteron fare per allora , che prendere ed 
ardere la città di Pola ; mentre Francesco da Carrara , 
sebbene abbandonato da Carlo di Durazzo ( che appunto 
in quel tempo volgeasi alla impresa di Napoli ) , ritornava 
all'assedio di Treviso, e così la stringeva e molestava 
eh' era già sul punto d impadronirsene , quando i Vene- 
ziani , disperando di difenderla , la cedevano a Leopoldo 
duca d’Austria, il quale ne prendeva possesso con die- 
cimila cavalli. Ma dopo altri combattimenti navali , nei 
quali grande riputazione acquistò il veneziano Carlo Zeno, 
si aprirono pratiche di pace per intromissione di Amedeo 
conte di Savoia , uomo che avea allora sommo credito 
in Italia. A questo fine concorsero a Torino oratori de’Ge- 
novesi , de Veneziani , del Carrarese , del re d’ Ungheria 
e del patriarcato d Aquileia ( eh' era in quei dì sede va- 
cante), e addì 8 di agosto dell anno 1381, profferì il 
conte di Savoia il suo laudo : che il castello di Tenedo 
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fosse rimesso in sua mano per due anui , dopo il qual 
termine si dovesse disfare ; che al Carrarese si restituis- 
sero alcuni luoghi statigli tolti ; eh' egli fosse disobbli- 
gato dai duri patti impostigli nel 1572; ed altre condi- 
zioni di minore importanza. Grande ed universale fu l'al- 
legrezza che questa pace produsse, come immensi erano 
stati i danni di quella guerra ; perciocché se le giornate 
campali in quei secoli non erano sanguinose , usandosi 
molti riguardi fra di loro le compagnie forestiere e com- 
battendo più per prendere le paghe e saccheggiare i paesi 
che per conseguire la vittoria , non era così ne combat- 
timenti navali. In queste non v erano soldati mercenarj . 
e quindi i combattenti erano animali da tutte le passioni 
che davano origine alle guerre; in queste uou combat- 
tevasi per prendere le paghe, ma per vincere; in queste, 
oltre il gran numero d' uomini che morivano per colpi 
di balestre e di bombarde , le quali cominciarono ad 
usare gli Italiani prima nelle battaglie navali che nelle 
campestri { ed appunto 1 epoca in cui le armi a fuoco 
furono più generalmente conosciute fu quella della guerra 
di Chioggia), molti ne morivano affogati in mare. In 
una battaglia seguita presso l' isola di Sardegna , secondo 
narra Matteo Villani , morirono più di duemila Genovesi 
e più di (remila rimasero prigionieri , laddove nelle gior- 
nate terrestri di quel tempo non pativasi forse in cento 
volte altrettanta perdita e rovina ; senza contare il danno 
grandissimo delle navi arse o affondate : per lo che col 
correre del tempo non si provò meno 'difficoltò a trovare 
in Italia navi atte a luuga navigazione , che uomini esperti 
da imbarcarsi , potendosi in certi termini ordinare un eser- 
cito, non già far sorgere delle foreste e creare de’ ma- 
rinari. 

Nella pace, della quale sopra è parola, non era 
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stato compreso il duca d Austria , rimasto possessore di 
Treviso; per lo che continuò la guerra dalla parte di Fran- 
cesco da Carrara contro a quella città , ed il duca , dopo 
esser venuto in persona a difenderla, vedendo la fortuna 
delle armi rivolgersi 9 lui contraria, vendè al Carrarese, 
non solamente Treviso, ma anco Cencda, Feltre e Civi- 
dalc di Belluno. Crebbe per questi ragguardevoli acquisti 
la potenza c ripuiazione di Francesco da Carrara , il quale, 
epprofitlando di una guerra insorta fra quei d' Udine ed 
il cardinale Filippo d Alanzonc della casa reale di Fran- 
cia , a cui papa Urbano avea dato in commenda il pa- 
triarcato d Aquileia , prese la protezione del cardinale , e 
volse le armi contro ad Udine. Allora i Veneziani , nimi- 
cissimi sempre del Carrarese , cominciarono a dare se- 
greti aiuti di gente e danari a quel comune, c mossero 
contro a Francesco Autonio della Scala signore di Ve- 
rona , pagandogli di soppiatto una provvisione di quin- 
dicimila fiorini d oro il mese. La signoria di Verona era 
venula in mano di Antonio per una serie di fratricidj. 
Can Grande della Scala era stato ucciso con un colpo 
di stocco da Can Signore suo fratello, il quale gli suc- 
cedette nel principato con Paolo Alboino , altro fratello. 
Di poi Can Signore , scoperta una congiura tramala contro 
alla propria vita, incarcerò Paolo Alboino, e prima di mo- 
rire lo fece strozzare, per assicurare la successione a 
Bartolommeo ed Antonio suoi figliuoli bastardi. Bernabò 
Visconti mosse guerra a due fratelli per le ragioni di Re- 
gina della Scala sua moglie ( donna scelleratissima e de- 
gna in tutto del padre , del marito e dei fratelli ) , la 
quale pretendeva , come figliuola legittima , di dovere 
essere preferita a’ bastardi. Bartolommeo ed Antonio , 
per mezzo del danaro c degli aiuti di Francesco da 
Carrara, ottennero la pace, e poco di poi Antonio ch'era 
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il fratello minore, per regnar solo, fece ammazzare con 
ventisei colpi di coltello Bartolommeo , c dipoi martoriare 
e morire una innamorata del detto Bartolommeo ed al- 
tri innocenti , per iscusarsi di un delitto del quale la voce 
pubblica l’ accusava. Anco F rancesco da Carrara , narrano, 
dicesse reo di fratricidio Antonio; e par che questa sia 
stata la cagione della nimistà fra lo Scaligero e il Car- 
rarese. Che che ne sia, certo egli è che nell’ anno 1385 
cominciò fiera guerra fra di loro , e dopo varie fazioni 
toccò Antonio una terribile sconfitta. Non per questo si 
spaurì , che anzi sprezzò le profferte di onorevole pace , 
e , rifatto 1’ esercito , venne altra volta a giornata cam- 
pale nell'anno 1387, ed altra vòlta provò contraria la 
fortuna ; il che dette occasione d ingerimcnto a Galeazzo, 
Visconti , come nel seguente capitolo sarà discorso. 


XVIII. 

DI GIAXGALEAZZO USUIMI COME DI URTI!’ SINO ALLA MORIE 
DI BERXABO’. 


I vasti dominj di Luchino e Giovanni Visconti , di- 
visi già fra Galeazzo c Bernabò, stavano per essere sud- 
divisi fra numerosi figli di costui , quando Giangaleazzo 
figliuolo di Galeazzo si prese il tutto nel modo che or 
dirò. Frasi accorto il nipote come lo zio Bernabò ed i 
suoi cugini insidiavano il suo principato c la. sua vita, 
c deliberò nel suo segreto di prevenirli. Maestro ancor- 
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che giovane , nell’ arie di simulare e dissimulare , egli 
chiese ed ottenne la mano di Catterina sua cugina , c la 
propria sorella Violante , vedova per la seconda volta , 
•lette in moglie a Lodovico suo cugino. Celebrato questo 
doppio parentado , ed estesa , con danari e con armi , la 
sua dominazione sul Monferrato , Giangaleazzo parve 
smettere ogni pensiero d' ingrandimento , quasi temesse 
di spiacerc a Bernabò , del quale fingeva aver grandis- 
sima paura: non usciva dal suo palazzo che di rado, e 
sempre cinto di guardie ; si mostrava tutto intento agli 
studj , facea il bigotto per le chiese , cantava salmi coi 
frati , simulava 1 estasi religiosa , c non tardò a procac- 
ciarsi la facile fama di santo. Quando s’ accorse di avere 
ingeneralo uell animo de suoi parenti quella opinione di 
sè , la quale voleva che avessero , disse volere andare per 
sua divozione a Nostra Donna di Varese; e mandò a 
scusarsi con Bernabò , se , passando sì presso a Milano, 
non entrava in quella città. Ottenuto quel che voleva , 
cioè di far credere a Bernabò ch'egli avesse paura di lui, 
si partì di Pavia , sua ordinaria residenza , con comitiva 
di cinquecento lance. Bernabò , deridendo il poco animo 
del nipote, gli mandò incontro due dei suoi figliuoli, Lo- 
dovico e Ridolfo , ed egli stesso uscì sulla strada a salu- 
tarlo sino all' ospedale di Santo Ambrogio fuori le mura 
di Milano. Ma Giangaleazzo , che tutt' altro animo avea , 
non appena lo zio si accostò a lui per abbracciarlo , pro- 
nunziò una parola tedesca , ed a quel segno , due capi- 
tani della sua guardia , Jacopo del Vasto e Antonio Porro, 
levata la briglia alla mula di Bernabò , e a lui la bac- 
chetta di mano , lo presero prigioniero , e prestamente lo 
menarouo nel castello di porta Zobia , eh’ era una delle 
fortezze di quella parte di Milano, che Giangaleazzo 
avea ereditalo dal padre suo. In quel tempo Giangaleazzo 


Digitized by Google 


120 


STORIA D ITALIA 


entrava in città , e da Milanesi , che con grande maravi- 
glia e allegrezza aveano risaputo I’ avvenimento , era ac- 
colto al grido di : « Viva il conte , muoiano le gabelle ! » 
ed era riconosciuto qual principe e signore , senza che 
dentro o fuori Milano una spada si levasse a favore di 
Bernabò e de suoi numerosi figliuoli , non meno del pa- 
dre odiati e abborriti. Giangaleazzo, conte di Virtù (ti- 
tolo ricevuto in dote dalla sua prima moglie Isabella , 
figliuola che fu di Govanni re di Francia ) mandò suoi 
governatori ed ufficiali per tutte le città e terre de' do- 
minj viscontini , nò tralasciò per lettere e pubblici mani- 
festi di rappresentare come lo zio ed i cugini aveano ten- 
talo di torgli il principato e la vita, e coinè egli, per 
propria difesa , era stato costretto di prevenirli , e pi- 
gliare quel violento partilo. Bernabò fu quindi trasferi- 
to j con Rodolfo c Lodovico , nel castello di Trezzo , 
dove morì addì 19 di dicembre dell’anno 1586, del- 
1 età di anni sessanlasei , e fu detto di veleno ; e poco 
dipoi lo seguirono nel sepolcro i suoi due figli. Stette 
sempre in guerra , e non accrebbe i suoi dominj , 
clic anzi perdette la sovranità di Bologna e di altre terre 
della llomagna e del Modenese , che avea ereditate dal- 
l’ arcivescovo Giovanni : lasciò che la pestilenza desolasse 
i suoi stati nel 1561, c che la carestia li affamasse 
nel d364 c 1365, senza apportare alcun soccorso a' mali 
pubblici. Dopo la pestilenza e la fame, come narra il 
Corio , « ei se volse contra de li miseri subditi , che per 
quattro anni addietro havevano pigliato porci salvatici et 
altre selvaticine ; onde a molti di loro faceva, doppuo 
grande tormento , cavar gli occhi , et inde sospendere 
per la gola , de li quali si riferisce essere ascesi al nu- 
mero de cento. Assai magiore surnma, de la crudele et 
lyranice mano fugcndo, li faceva proscrivere, dinde gli 
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pigliava ogni sua facilitale , et a molti altri habitanli ne 
le ville , non bevendo il modo di satisfare al Osco 
per le coudeinnatione , le case facea brusare. Due frali 
minori, andandogli per repreuderc di sì inaudita exlor- 
sionc , senza alcuno riguardo , gli fece brusare., incol- 
pandoli de nuova bcresia ». Scrive il medesimo Cono iu 
altro luogo , die Bernabò « teneva cinque mila cani , e 
la mugiore parte de quelli distribuiva a la custodia de li 
cittadini et anche a contadini , li quali niuno altro caue 
clic quegli puolevano tenere. Questi due volle il mese 
crauo tenuti a fare la mostra , onde trovandoli macri , 
in grande sunima di pecunia erano condennati , e se 
grassi erano , incolpandoli dii troppo , similmente erauo 
mulctati : se morivano , gli pigliava il lutto ; e li officiali 
o cancteri più ebe pretori delle terre erano temuti ». 
Bernabò fece ardere due monache del Bocchello, altre 
due di Orona ; e crudelmente torturare Tommaso Brivio, 
vicario generale dell' arcivescovo , perchè avea ricusalo di 
degradarle. Egli fece impiccare l'abate di san Barnaba, 
perchè avea preso delle lepri ; cavare 1 occhio ad un 
uomo , perchè etlravcrsava un suo podere ; ammazzare un 
contadino , perchè possedeva un cane. Per suo decreto 
ucssuno giusdicente potea cominciare a ricevere la paga , 
se prima non avea fatto mozzare il capo ad un uccisore 
di pernici. Giovanni Sordo e Antoniolo da Terzago , suoi 
cancellieri , furono chiusi iu una gabbia di ferro con un 
feroce cignale. 11 podestà di Milano Domenico Alessan- 
drino fu costretto con la tortura a strappare la lingua ad 
un uomo con le sue proprie mani. Si legge in Matteo 
Villani: « Il papa mandò uo valente prete in Lombardia a 
predicare la croce , guardandosi i maggiori prelati di non 
volere la grazia di quell uffizio ; c la croce si bandiva c 
si predicava contro al capitano di Forlì e al signore di 
La Farina. T. VII 16 
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Facnzii. Il valente sacerdote se ne andò a Milano, c ivi, 
favoreggialo dal vescovo di Parma , cominci»» sollecita- 
mente a fare 1 ufficio che commesso gli era dalla santa 
Chiesa. Come messer Bernabò ebbe notizia di questo ser- 
vigio , senza vietarglielo o ammonirlo che questo fosse 
contro alla sua volontà , il fece pigliare , e ordinata per 
lui una graticola di ferro , tonda , a modo di una botte, 
con manichi da voltare , dentro vi fece mettere il sacer- 
dote , e accesovi sotto il fuoco , come si fa a un arro- 
sto , e facendolo volgere, crudelmente il fece morire ». 
Che più ? Un giovinetto raccontò d aver sognato che cac- 
ciava un cigniale; e per questo Bernabò gli fece cavare 
un occhio e mozzare una mano. Questo mostro regnò 
più di treni anni : grande obbrobrio dell umana natura 
che sì bestiali tirannidi possali nascere, c per sì lungo 
tempo essere dagli uomini sopportate ! 


XIX. 


CONTINUAZIONE DI GIANGALBAZZO VISCONTI CONTE DI URTI’. 

Non poteva un si subito ingrandimento di un uomo 
che già crasi chiarito audacissimo, c che comandava a 
venticinque delle principali e più ricche città di Lom- 
bardia, non ingenerare grave sospetto negli animi degli 
altri signori italiani ; ma eglino erano rimasti dalla no- 
vità e grandezza del caso così confusi e sbigottiti , che 
per allora non seppero pigliare alcun risoluto ed animoso 
partilo. Dall'altra parte. (ìiangaleazzo procnravssi il po- 
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polare favore scemando contribuzioni e gabelle; cd il 
cronista Gazata, che vivea in quel tempo, racconta come 
egli a fiorini d' oro quattrocento ridusse i mille e dugento 
clic pagavano tutti i mesi i Reggiani, e a questo raggua- 
glio per le altre città, alle quali, come il detto cronista 
afferma, parca passare dall’inferno al paradiso. Di più 
egli adopravasi a stringere sempre maggiormente, i le- 
gami di amistà c parentela, che univanlo alla reale casa 
di Francia, a qual fine dette in moglie la sua amica fi- 
gliuola Valentina a Lodovico duca di Turonna, conte di 
Valois, fratello del re, assegnandole in dote Asti e tutte 
le terre e castella che avea in Piemonte e sborsandole 
quattrocentomila fiorini d oro. Di più volle riservare a 
lei ed a' suoi figli la ragione di succedere negli stati da 
lui posseduti, in mancanza di successori maschi legittimi 
e naturali; la quale riserva di successione fu, centodo- 
dici anni dopo, cagione di funestissima guerra, come a 
suo luogo sarà discorso. 

Giangaleazzo non era uomo da soffermarsi nella via 
degli ingrandimenti, c non tardò a prevalersi della guerra 
che allora ardeva fra gli Scaligeri c i Carraresi. Egli co- 
minciò con offrire lega nel medesimo tempo a tutti c due 
i contendenti: rifiutolla il primo; acceltolla il Carrarese, 
e fu fermata il di <9 di aprile dell'anno <378 a questo 
patto: che vincendo, Verona toccasse al Visconte c Vi- 
cenza al Carrarese. Antonio della Scala fu ben tosto spo- 
gliato di tutti i suoi stati , e costretto a rifugiarsi in 
Venezia, d onde volendo andare a Firenze, fu in viaggio 
colto da subita malattia c si mori, non senza sospetto 
di veleno; e cosi venne a mancare la signoria della fa- 
mosa e potente famiglia della Scala. Ma Francesco da 
Carrara non raccolse il fruito speralo di quella guerra, 
imperocché il Visconti , avendo fatto mettere in possesso 
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della città di Vicenza la moglie sua Calterina, la quale, 
siccome figliuola di Regina della Scala, ne pretendeva il 
dominio, si scusò col Carrarese, dicendo non voler pre- 
giudicare alle ragioni della moglie, alla quale, e non a 
lui, s’ora data Vicenza: badasse bene di non molestarla. 
Di ciò si tenne ingiuriato e tradito Francesco, e cominciò 
a riempire di sue querele le corti d’ Italia, perfido e 
spergiuro proclamandolo. Così al primo errore di aver 
fatto lega con principe potentissimo ed avidissimo di do- 
minazione, ne aggiunse un altro non men grave, dando 
a Giangaleazzo quello eh' ei desiderava , cioè il pretesto 
di muovergli guerra: nè fu meraviglia eh’ e’ ne profittasse: 
ma cosa maravigliosa parve a tutti , che i Veneziani col 
conte di Virtù si collegassero , c la sua soverchia potenza 
colle proprie armi accrescessero. Collegossi il Visconti 
anco con Alberto d’Este, succeduto in quel tempo al 
fratello Niccolò li nella signoria di Ferrara, Modena, 
Comacchio e Rovigo, e con Francesco Gonzaga signore 
di Mantova. Allora Francesco da Carrara detto il Vec- 
chio, per distinguerlo dal figliuolo del medesimo nome, 
che direnilo Francesco Novello, sapendosi odioso a Pa- 
dovani , nè sperando potersi nel medesimo tempo dagli 
interni ed esterni nimici assicurare e difendere , renunziò 
in favore del figlio la signorie: ma questa risoluzione 
non partorì gli effetti eh' egli erasi creduto , imperocché 
i Padovani, tra per I odio che portavano a quel casato, 
tra per il timore che aveano della potenza del conte di 
Virtù, il quale minacciava di saccheggiare ed ardere le 
loro città, a lui si sottomisero e loro signore lo accla- 
marono. Francesco il Vecchio, messosi scioccamente in 
potere di Giangaleazzo, vi rimase prigione per tutto il 
restante della sua vita: Francesco Novello, in compenso 
di non aver tentato una inutile resistenza , fu accolto 
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onorevolmente a Milano, ed a lui Giangalenzzo promise 
I' «assegno di qualche terra ed una larga provvisione , si 
che potesse menar vita signorile. 

I Fiorentini guardavano con sospetto questo rapido 
ingrandimento, tanto più che già sussurravasi che i Sa- 
nasi proponeansi di chiamare il Visconti per loro protet- 
tore, il che gli avrebbe fornito buona occasione d'inge- 
rirsi nelle cose di Toscana; ma egli, macchinando sempre 
nuove guerre, parlava sempre di pace, e per meglio as- 
sonnare i potentati d'Italia, aderì aduna lega promossa 
da Pietro Gambacorta signore di Pisa , nella quale en- 
trarono Ferrara, Mantova, Bologna, Perugia, Siena, Fi- 
renze, Lucca, gli Ordolaffi, i Malatesta ed altri signori; 
con qual profitto lo vedremo. Il Visconti, come avea pro- 
messo, cedette Treviso e Ceneda a’ Veneziani c la terra 
d’ Este al marchese di Ferrara; ma non cpsi le sue pro- 
messe adempì con Francesco Novello, il quale, mosso 
da animo ardito e intollerante, dalla ricordanza delle 
ricevute ingiurie e dalle istigazioni de’ suoi antichi ser- 
vidori e de' nemici del conte, confidò rd un suo amico 
la presa deliberazione di levargli la vita, qualunque volta 
si presentasse 1 occasione. Di questo suo proposito qualche 
cosa ne seppe il conte , il quale avvegnaché mostrasse 
di non credervi , nondimeno giudicò prudente partito al- 
lontanare Francesco dalla sua corte, assegnandogli il 
castello di Cortesone presso Asti ed una provvisione di 
cinquecento ducati d’ oro il mese. Da Cortesone si recava 
spesso Francesco ad Asti, dove contrasse dimestichezza 
con un gentiluomo francese, che vi stava governatore 
per il duca d’ Orleans. Quivi ebbe anco pratiche con 
certi merendanti fiorentini, e particolarmente con Pacino 
Donali, il quale lo persuase a sperare nell'aiuto di Fi- 
renze e di Francia per recuperare la perduta signoria e 
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vendicarsi di Giangaleazzo , la cui potenza a quella re- 
pubblica ed a quel regno non potea essere gradita. Fran- 
cesco, che animosissimo era, non esitò a metter mano 
all’esecuzione di questo disegno, e raccolto il maggior 
danaro che potè , fingendo un do oto pellegrinaggio a 
Sant'Antonio di Vienna nel Delfmato, si parti d Italia con 
un suo fratello e con Taddea d' Este sua consorte , donna 
non meno di lui animosa e intraprendente. Fu in corte del 
re di Francia; dipoi ad Avignone per trattare segretamente 
col papa: ritornò sconosciuto in Italia, passò molte avven- 
ture e pericoli , si abboccò con Antoniello Adorno doge di 
Genova , e da ultimo capitò a Firenze. Quivi dapprincipio 
fu freddamente , anzi sdegnosamente accolto, e fu esortalo 
ad andarsene, imperocché la repubblica era in pace ed ami- 
stà col signore di Milano , nè volea entrare in molestie e 
travagli per racconciare i fatti altrui. Cadde l'animo al 
Carrarese, e già disperava di poter qualcosa ottenere, 
quando incoraggialo dal Donati e col favore di Donato 
Acciaiuoli, potè segretamente abboccarsi co’ rettori dello 
repubblica. Allora si accorse essere tutta simulala I ami- 
cizia della signoria fiorentina per il Visconti. Difalti i 
Fiorentini si accordarono con lui- intorno a quello ch'era 
da farsi, ed egli, avute da loro lettere di credenza, andò 
di soppiatto in Alemagna a trovare Stefano duca di Ba- 
viera suo cognato ; il quale sperando potersi avvantaggiare 
in quei mutamenti che si apparecchiavano , entrò volen- 
tieri in quella lega, c mosse verso l' Italia con conside- 
revole esercito, facendosi precedere dall istesso Francesco, 
cui diè un piccolo uuinero d’uomini d arme. Questi si 
avanzò speditamente verso Padova , dove la signoria del 
Visconti avea incomincialo a far rimanere il desiderio di 
quella de Carraresi , e vi fu lietamente accollo e come 
signore riconosciuto. L’ esempio de' Padovani mosse a fare 
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altrettanto i Veronesi , i quali levarono il rumore gri- 
dando il nome della Scala ; ma c furono vinti da Jacopo 
del Venne, capitano visconlioo, che la città ribelle atro- 
cemente gastigò, dando iiccnza alle sue masnade di am- 
mazzare, saccheggiare, ardere e stuprare, onde Verona 
ne fu quasi desolata e disfatta. Le altre città , eh erano 
disposte a ribellarsi , impaurite snffermaronsi ; ma Gian- 
galeazzo, che si accorse de’ pericoli ond’era circondalo; 
dovette renunziarc a’ suoi disegni d’ ingerimenlo in To- 
scana , e richiamare 1' esercito che contro a Bologna avea 
inviato. Dalla parte del duca di Baviera egli ebbe però 
poco travaglio, perciocché costui per dispareri avuti coi 
Fiorentini , che co’ loro danari lo sostenevano , non tardò 
a ritornarsene in Alemagna. Allora i Fiorentini che ave- 
vano dichiarato guerra * al tiranno di Lombardia (come 
diceano in un loro manifesto), che cercava di farsi re e 
di farsi ungere come tale » ; che aveano mandato in di- 
fesa di Padova il famoso loro capitano Giovanni Agudo ; 
e eh' erano riusciti a staccare dalla lega del Visconti gli 
Estensi ed i Gonzaghi , si rivolsero al conte d’ Arinagnach 
della casa reale di Francia, e gli offrirono cinquantamila 
liorini d oro per armarsi e quattordici mila fiorini d’ oro 
il mese di stipendio per militare contro il Visconti. Ac- 
cettò il conte , che fama avea di prode capitano, il pro- 
postogli partito, e scese in Italia Del maggio del 1851; 
ma nella prima impresa eh' e' tentò, la quale fu l’assedio 
di Alessandria, fu cinto da Jacopo del Verme e vi per- 
dette la vita e la riputazione. Questa guerra, nella quale 
i Fiorentini dettero prove di grandissima costanza e fran- 
chezza, e spesero danari assai, se non valse a rovinare 
Giangaleazzo . come i collegati speravano , bastò ad im- 
pedire eh ei divenisse signore di gran parte della Toscana 
( avendolo i Sanesi acclamato per loro signore ) e forse 
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di tutta 1 alta e la media Italia, ove non era princi|»e o 

repubblica che contrastare potesse alla sua potenza. 

Papa Bonifazio IX s interpose paciere , c mandò in 
Italia Riccardo Caracciolo, gran maestro dell ordine di 
Rodi. Questi andò a Firenze, a Pavia c quindi a Ge- 
nova, dove, cooperandovi il doge , dopo lunghe deputa- 
zioni , fu fermata una tregua di treni anni. Rinunziò 
Giangaleazzo alle sue pretensioni sopra Padova, con che 
Francesco Novello gli pagasse diecimila fiorini d oro 
fanno per cinque anni: di Francesco il Vecchio non si 
fece parola. Disputandosi in quell' accordo , chi ne sa- 
rebbe mallevadore , Guido Tommasi ambasciatore fioren- 
tino la finì con dire: « La spada sarà mallevadrice per 
tutti » ; e veramente altra sicurtà non v’ era. Difatti poco 
tempo trascorse , ed in Mantova fu pubblica una segreta 
lega contro il Visconti , il quale ebbe in quel medesimo 
tempo la consolazione di veder nato da Catterina sua 
moglie un secondogenito, a cui fu posto il nome di Fi- 
lippo Maria. Ma se da una parte , ad oota della giurata 
tregua , i nemici di Giangaleazzo apparecchiavano il suo 
abbassamento , dall altro e niente lasciava intentato per 
sempre più innalzarsi. 

Era da gran tempo signore di Pisa Pietro Gamba- 
corta , la cui dominazione non sarebbe stata al popolo 
odiosa se tale non la rendeva l’ insolenza e prepotenza 
de’ suoi figliuoli. Segretario e consigliere di Pietro era 
Jacopo d Appiano , uomo di bassi natali e di malvagi 
costumi. Benché già vecchio a settanl' anni manteneva 
costui segrete relazioni co Raspanti banditi e con Gian- 
galeazzo , e fu ordita una congiura, per la quale, nel- 
Y ottobre dell’ anno 4392 I’ Appiano ammazzò Pietro 
Gambacorta ed i suoi figliuoli, che in lui pienamente si 
confidavano, occupò la signoria, bandì i partigiani del 
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precedente signore, richiamò i banditi, si collegò con 
il conte di Virtù, e più lardi richiese il suo aiuto contro 
ISiordo Perugino, capitano di ventura, che i Fiorentini, 
essendo morto in quel tempo Giovanni Agudo, aveano 
condotto ai loro stipendi. Nè Giangaleazzo indugiò a man- 
dargli quattrocento lance per assicurarsi di quella città, 
mentre dall' altra parte si collegava con Carlo VI re di 
Francia, che apparecehiavasi a muover guerra alla repub- 
blica di Genova, ed oltenea da Vinceslao re de' Romani il 
titolo di duca di Milano, collo sborso, a quanto allora si 
disse , di centomila fiorini d' oro. Nel privilegio a lui con- 
ceduto dal detto Vinceslao in Praga, nel di primo di mag- 
gio dell'anno 1495, Gian Galeazzo è dichiaralo duca di 
Milano a titolo di feudo, e in un diploma posteriore sono 
registrali i nomi delle venticinque città che componeano il 
ducalo. Oltre a queste, Vinceslao iu vesti il nuovo duca 
d una distinta contea, nella quale si comprendevano Pavia, 
Valenza e Casale. La solennità della vestizione del manto 
ducale si celebrò io Milano nel di 5 settembre del mede- 
simo anno. La descrizione delle feste lasciataci dal Cono è 
argomento di maraviglia, c bene egli dice che tutte le na- 
zioni cristiane ed anco infedeli che vi concorsero dovelter 
dire « non più potere maggior cosa vedere ». Fu allora 
che i genealogisti cortigiani (peste di tutti i secoli) s'im- 
maginarono di far discendere la casa Visconti dal troiano 
Enea, per lunga serie di re e di eroi. Non per questo Gian- 
galeazzo smetteva di parlar di pace e di stringere lega ed 
amistà co’ Fiorentini e cogli altri potentati italiani; non per 
questo i Fiorentini e loro amici cessavano di maneggiarsi 
per preoccupare la via ai nuovo duca e tarpar le ali alla 
sua grandezza. Cagione di nuovamente scoprirsi gli animi 
avversi furono le ostilità seguite nell anno novantasei frai 
Lucchesi e Pisani: quelli aiutati erano da’ Fiorentini; que- 
L* Farina, t. vii. 17 
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sii da Giangalcazzo erano sostenuti e soccorsi. Volle anco 
il duca di Milano ingerirsi nelle cose di Genova , straziala 
in quel tempo da fierissima guerra civile; ma e' rimase de- 
luso, imperocché il doge Antonietto Adorno cedette la si- 
gnoria di quella ragguardevolissima repubblica, o per me- 
glio dire la vendè, a Carlo VI re di Francia. 

Nell'anno seguente il duca Giangaleazzo, radunato un 
potentissimo esercito, violando la tregua, invase gli stati 
di Francesco Gonzaga , col pretesto che il detto Gonzaga 
avea dato morte a Catterina Visconti figliuola di Bernabò, 
quando egli stesso avea tolto gli stali e la vita a Bernabò 
e a due suoi figliuoli. E acciocché non potesse dalla To- 
scana venir soccorso al signore di Mantova, ordinò al conto 
Alberico da Barbiano suo capitano, il cui esercito trova- 
vasi su quel di Pisa, di assalire i Fiorentini. La guerra si 
riaccese allora furiosissima in Lombardia e in Toscana : 
tutti i signori e i comuni di quelle contrade vi partecipa- 
rono: si combattè accanitamente nelle piauure lombarde; 
e la fortuna or parve volgersi favorévole al duca ed ora 
a' collegati, sinché una tregua di dieci anni fu fermata. Ed 
essendo in quel tempo morto Jacopo d’ Appiano signore 
di Pisa, Giangaleazzo cosi seppe sgomentare Gherardo fi- 
gliuolo di Jacopo rimasto erede di quella signoria, ch'egli 
glie la vendè per il vii prezzo di dugento fiorini d’ oro , 
con riservarsi il dominio di Piombino , dell’ isola dell’ Elba 
e di qualche altro castello. Siena era già in podestà del 
duca : i conti di Poppi e di Bagno e gli Ubaldini eran di- 
venuti suoi partigiani: i Perugini si apparecchiavano ad 
eleggerlo per loro signore: i Lucchesi pareano disposti a 
fare il somigliante : Francesco Gonzaga signor di Mantova 
s era messo al suo stipendio: Bologna gli era diventata 
amica. 

Deposto frattanto I inetto Vinceslao re dei Bomani 
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nella famosa dieta di Lonstcin , fu eletto in sua vece Fe- 
derigo duca di Brunswich. Ammazzato costui , mentre re- 
cavasi all' incoronazione di Francoforte, gli fu subito dato 
un successore in Roberto conte Palatino, soprannominato 
il Breve. Il duca di Milano niegò di riconoscerlo come re 
de Romani , nè a lui volle prestare ubbidienza ; mentre 
dall' altra parte a lui si rivolgevano papa Bonifazio IX ed 
i Fiorentini , studiosi sempre di frenare la oramai formi- 
dabile potenza di Giangaleazzo. Venuto Roberto a Trento 
nell anno 1401, creò capitano supremo della lega, alla 
quale anco i Veneziani aderivano, Francesco Novello da 
Carrara: ma l'esercito tedesco, ingeritosi appena in quella 
guerra, toccò una terribile rotta nel Bresciano, c Roberto, 
scontento de’ Fiorentini perchè non fornivanlo di moneta 
quanto egli dicea gli fosse stata promessa , se ne ritornò 
vergognosamente in Alemagna. 

Giangaleazzo, liberatosi di quel pericolo e smisurata- 
mente cresciuto in riputazione, rivolse gli ambiziosi pen- 
sieri e le possenti armi contro a Bologna, I acquisto della 
quale dovea rendergli più facili le imprese che da molto 
tempo meditava in Toscana c in Romagna. Bologna fu 
quindi assalita da oste poderosa, e avvegnaché ricevesse 
aiuti da Fiorentini e da altri collegati , nondimeno fu cosi 
travagliala, che i cittadini, quasi per proprio scampo, am- 
mazzarono Giovanni Bentivoglio loro signore, e si sot- 
tomisero al duca, il quale ordinò si edificasse in quella 
città una ben munita fortezza. Ma pria che alla esecuzione 
degli altri suoi disegni ponesse mano, morte lo colse addi 
3 di settembre dell anno T 402 ; il che fu cagione di 
grande allegrezza a tutti i principi e alle repubbliche italia- 
ne, nè pare che i suoi sudditi se ne affliggessero, avvegna- 
ché de’ suoi predecessori fosse men malvagio e men crudele. 
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msoRr.metvTo deli e fazioni guelfa e ghibellina in Lombardia 

Giangalcazzo lasciò , morendo , gli siati de' quali era 
signore divisi fra Giovanni Maria c Filippo Maria suoi 
figliuoli ; ed essendo costoro in età minore , ne commise 
la tutela c reggenza a Càtterina loro madre, destinan- 
dole consiglieri Pietro di Candia arcivescovo di Milano, 
Carlo Malatesta, Jacopo del Verme, ed altri suoi ministri 
e capitani. La vedova duchessa, pe’ dolori lungamente 
nell’ animo compressi e per 1* infermità del corpo , era 
pressoché incapace di governo: i consiglieri erano più 
avidi di assicurare c di accrescere la propria fortuna , clic 
di provvedere al bene di quei fanciulli : i sudditi , seb- 
bene corrotti e guasti dalla servitù, non aveano perduto 
il desiderio e la ricordanza della libertà. I Rossi fecero ri- 
bellare Parma ; Ugo Cavalcabò s’ impadroni di Cremona ; 
Giorgio Benzone, di Crema; Giovanni Rosone, di Brescia; 
Franchino Rusca, di Como; Giovanni Vignate, di Lodi. 1 
capitani del morto duca andavano taglieggiando, saccheg- 
giando e occupando le città dello stato per proprio conto: 
Facino Cane unì sotto la sua signoria Piacenza, Tortona, 
Alessandria, Novara ed altre terre e castella. Le armi della 
lega scacciarono i Visconti da Bologna, Perugia ed Assisi: 
Siena ridiventò libera: i Veneziani si ebbero Verona, Vi- 
cenza, Feltro , Belluno e Bassano: il marchese di Monfer- 
rato, di Casale e Vercelli s impadronì. Il ducalo di Milano, 
era già disfatto e sfasciato: il nuovo duca Giovanni Maria 
stavasi rinchiuso più come ostaggio che come principe nel 
suo palagio in una città che lutti i dì tumaltuava: Filippo 
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Maria era appiattalo nel castello di Pavia, perché in quella 
città più di lui potevano i Beccarla. Si nggiunsc la discor- 
dia domestica: la duchessa Catterina dovette lasciare Gio- 
vanni Maria, e ritirarsi a Monza, dove da indi a poco 
mori non senza sospetto d essere stata per ordine del figlio 
avvelenata. L interno disordine di Milano giunse a tal se- 
gno , che i soldati saccheggiavano le case de' ricchi citta- 
dini, predavano le mercanzie che navigavano sul Po, c 
impadronitisi del castello milanese le artiglierie scaricavano 
contro alla città, nella quale vi stava pure il loro signore. 
Il duca pessimo sin da fanciullo, tutti i dì peggiorava : 
inetto e crudelissimo egli era. Giunto all’ età di venti anni , 
per discolparsi della morte della madre , ne accusò Gio- 
vanni Pnstcrla, castellano di Monza, e lo fece sbranare vivo 
da suoi mastini, e quel nobile ed innocente cittadino spirò 
in sì crudel modo in quel luogo islesso, dove settant otto 
anni prima era stalo morto Francesco Posteria. « Contro 
di molti, scrivea Andrea Biglia nelle sue storie, egli ado- 
prò quel genere di nefanda strage clic si eseguiva aizzando 
i cani, tanto sitibondo di sangue, che, senza spargerne, 
non lasciava un sol dì passare ». Racconta il Corio, che 
molli inermi popolani, avendo gridato « pace, pace », 
mentre il duca passava, egli ne fece macellare più di du- 
gcnto dalle sue guardie, « ed inde fece proclamare, che 
sotto pena de la forca veruno più non nominasse pace nè 
guerra : anchora ordinò che gli sacerdoti ne la missa , in 
loco del pacem, diccssino iranquillUatem ». E continua 
il Corio narrando, come avendo voluto il duca fare sbra- 
nare da’ cani un fanciullo di dodici anni, figliuolo di Gio- 
vanni Pusterla, ed i cani non ubbidendo, e’ lo facesse 
sgozzare dal canottiere; quindi soggiunge: « ed tanto in 
questa inaudita crudeltà se deleclò, che sino la notte an- 
dava per la cita con il Giramo. inventore de si inaudita 
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sceleraginc c favorcgialo da lui per (anln borrendo malefi- 
cio, cacciando il sangue umano come li malori ne boschi 
le sevissimc fere ». Dall altra parte quest'uomo veramente 
bestiale, pareva della dominazione non altro bramasse che 
il nome ed il diritto di straziare la umana carne: Facino 
Cane poteva più di lui nella sua stessa capitale; ed egli 
avea fatto colla città di Milano una convenzione, per la 
quale non solamente le cedeva tutte le regalie, ma anco i 
suoi proprj beni allodiali, a condizione che gli soromistrasse 
sedicimila fiorini il mese. Volle egli pure che la città diven- 
tasse, in certo modo, anco ammioistratrice di questo da- 
naro, stabilendo che il manleuimento della sua corte, 
cavalli , tavola e vestito gli si dessero duemila fiorini e che 
gli altri li adoprasse la città per gli stipendj de soldati, 
de consiglieri e de' giudici. Ma I odio, eh egli si procurava 
con le sue continue crudeltà, non faceano gradire questo 
beneficio, derivato per altro non da bontà d animo, ma di 
assoluta inettitudine al governo. I due fratelli Andrea c 
Paolo Baggi, a’ quali avea il duca fatto ammazzare un 
fratello; Giovanni Pusterla, nipote dell'infelice castellano 
di Monza; Francesco e Luchino del Maino, che aveano a 
vendicare due fratelli decapitati ed un un parente divorato 
da' cani, e varj altri, congiuratisi insieme, tolsero dal 
mondo questo mostro il dì 16 di maggio dell’anno 1-412, 
nell età sua di anni ventiquattro. Non ebbe onori funebri: 
una sola pubblica meretrice mostrò per lui qualche segno 
di pietà, gittando sull' insanguinato cadavere un canestro 
di fiori. Il Giramo fu dalla plebe trascinato per le vie, 
quindi appiccato per la gola. 

I Visconti erano stali anticamente capi di parte ghi- 
bellina; ma, dappoiché divennero principi, non tennero 
più conto di parte, e guelfi e ghibellini egualmente op- 
pressero, ora cogli imperatori ed ora co’ papi collegandosi, 
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secondo che i loro interessi consigliavano. Gli altri signori 
di Lombardia, obbligati a difendersi dal vorace Biscione, 
cercavan dappertutto alleati ed amici, senza riguardo a 
parte guelfa o ghibellina, sì che questi nomi per quasi un 
secolo non furono più uditi in Lombardia. Ma ne rivolgi- 
menti, che seguirono la morte di Giangaleazzo, 1 odio dei 
sudditi oppressi ridestò la parte guelfa, e parecchie città 
con questo nome si sollevarono, sperando uscire dalla servitù 
nella quale i Visconti le aveano tenute; al che i Fiorentini 
non poco contribuivano con loro incitamenti, danari e segreti 
aiuti, come quelli che reggendosi a popolo erano più disposti 
a favorire i reggimenti popolori, abbassando nel medesimo 
tempo la potenza de' Visconti, della quale viveano in con- 
tinuo sospetto. Dava poi calore alla parte l’ ingerimento 
del papa che molto temea di perdere le Romagne, già in 
buona parte venute in podestà de signori di Milano. Ma 
perchè egli è cosa impossibile creare un governo popolare 
là dove il popolo è disposto al principato, accadde che i 
capitani viscontini, sotto pretesto di metter pace e di fre- 
nare i ribelli, entravano nelle città sollevate e vi si faceano 
gridare signori. Così le dette città non recuperarono la li- 
bertà, e perderono quell’unico bene che aveano acquistato, 
voglio dire la cessazione delle guerre intestine, effetto 
della unione in unico principato; così questo nuovo guel- 
fìsmo non ebbe dell antico il vantaggio, che consisteva nel 
libero reggimento, ed ebbe il danno ch’era la somma de- 
bolezza, la divisione e le cittadine discordie. Ma i Fio- 
rentini ottennero quanto desideravano, imperocché non 
solamente si liberarono del timore che cagionava loro la 
grandezza della casa de Visconti, ma poterono ingrandirsi 
considerevolmente in Toscana come più innanzi sarà di- 
scorso. 
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XXI. 


IU. LADISLAO DI MIMILI ASPIRA ALLA SIGNORIA II ITALIA 
DELLE COSE DI ROMA- 

Hislabililosi re Ladislao sul Irono di Napoli , rivolse 
I animo e le armi alla conquista del regno di Ungheria, 
posseduto per qualche tempo da Carlo suo padre, c ne 
vinse la corona; ma ben presto dovette rinunziarvi, ed a 
Napoli far ritorno, meditando di dare sfogo in altra guisa 
al suo desiderio d' ingrandimento. Morto in quel tempo 
papa Bonifazio IX, addì 47 di ottobre dell anno 4404 gli 
fu eletto successore Cosimo Migliorali da Solmona cardi- 
nale e vescovo di Bologna, il quale prese il nome d’ Inno- 
cenzo Vii. Ladislao accorse a Roma con buon numero di 
armali, col pretesto di difendere il nuovo papa dalle in- 
giurie dei Romani, che liberatisi di Bonifazio, s’ erano sol- 
levali col favore de Colonncsi, e aveano ammazzali alcuni 
familiari del pontefice. Ma Ladislao, invece di farsi mez- 
zano di pace, diè nuovo iucitamento a quelle discordie, e 
secondando i Romani, ottenne da loro un qualche ingeri- 
meulo nella creazione degli ufficiali della repubblica. Gli 
Orsini tenevano la parte del papa. Seguirono varie zuffe: 
da ultimo si entrò in pacifici negoziali, c undici Romani 
de' principali andarono a trattarne col papa, che umana- 
mente gli accolse. Ma ritornando costoro alle loro case, e 
passando davanti all ospedale di Santo Spirito, Ludovico 
de’ Migliorati, nipote del papa, che quivi albergava, li fece 
pigliare, tagliare a pezzi e giltar giù dalle finestre. A si 
nefanda scelleratezza il popolo si levò a rumore, perseguilo 
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i partigiani del papa, le loro case saccheggio, e ijnel giu- 
sto furore tanto crebbe , che il papa ed i cardinali , per 
timore di loro vita, sai varnnsi colla fuga e si ritirarono a 
Viterbo. I cortigiani, che non ebbero tempo di fuggire, 
furono ammazzati ; il palazzo pontificio fu messo a sacco , 
ed i Romani solennemente dichiararono non voler più rico 
noscere per pipa Innocenzo VII. Mandi) in fretta le sue 
genti il re Ladislao a Roma per prender possesso della 
città; ma i Romani, bramosi di conservare la recuperala 
libertà, respinsero colle armi le genti del re ed i Colonncsi, 
come già aveano scacciato i pontilicj c gli Orsini. Ma anco 
questa volta questo generoso proposito Iti di breve durala, 
e sette mesi erano appena trascorsi, che i Romani richia- 
mavano il pontefice, e con ogni guisa di onori Iq riceve- 
vano. lunoceuzo dichiarò allora decaduto dal regno e pri- 
valo d'ogni privilegio il re Ladislao, siccome perturbatore 
di Roma e dello stato della Chiesa; ma il re seppe si bene 
in corte maneggiarsi, e cosi adoprare le preghiere e le mi- 
nacele, che la sentenza fu revocala, ed egli eletto gonfa- 
loniere di Santa Chiesa. Alla qual pace poco sopravvisse 
Innocenzo, morto addi 6 di novembre dell anno I40(i. 
e fu ciò disse per veleno fattogli dare dal cardinale Cossa 
per timore di perdere la legazione di Bologna. 

Successore d Innocenzo fu il veneziano Angelo Corra- 
no, che prese il nome di Gregorio XII. Egli avea giuralo 
in conclave di renunziare la tiara, qualora questa rcnunziu 
fosse giudicala opportuna per estinguere lo scisma che du- 
rava a cagione di Benedetto XIII, che i cardinali aderenti 
a Clemente VII, dopo la morte di costui, aveano eletto in 
Avi gonne. Dopo lunghe negoziazioni, fu stabilito che i 
due papi si abboccherebbero insieme, c già l’uno era a 
Luna e l'altro a Porlo Venere, quando il re Ladislao, col 
pretesto d impedire che . durante I assenza di papa Grego- 
' \.x Farina. T VII IS 
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rio, i Koioani non facessero novità, o che la citta non 
cadesse in mano dell' antipapa, si avanzò verso Roma con 
oste poderosa, e ( ebbe per danari da Paolo Orsino, il 
quale v’ era governatore in nome del papa. Occupala Roma 
senza gravi difficoltà s impossessò il re di Perugia, di 
Rieti, di Terni e di altre (erre c castella, uè più dissimulò 
il suo disegno di dominare I intera Italia, usando per di- 
visa quel molto: Aut Civsar, aiti nihil. 

Frattanto aprivasi il concilio di Pisa, nel quale intcr- 
veniano i cardinali delle due parli, non che un grandissimo 
numero di arcivescovi, abati ed ambasciatori de principali 
potentati della cristianità, a (ine di por termine allo scisma, 
lu esso concilio i due papi di Avignone e di Roma, cioè 
Benedetto XIII e Gregorio XII, furono deposli, c di co- 
mune accordo fu eletto pontefice Pietro di Candia , il quale 
prese il nome di Alessandro V. Credevano gli uomini sem- 
plici di aver tolto di mezzo ogni cagione di discordia e di 
aver ricondotto la Chiesa alla sua antica unità; ma I effetto 
fu contrario, imperocché là dove prima eran due papi, 
d’ allora in poi tre se ne videro. Alessandro fu riconosciuto 
e ubbidito da buona parte dell Italia, non die dalla Fran- 
cia, dall Inghilterra e dalla Polonia, ma Gregorio continuò 
ad avere i suoi partigiani negli stati de’ Malalesta, nel re- 
gno di Napoli, nel Friuli, nella Baviera e in altri paesi; c 
Benedetto continuò ad essere riconosciuto come legittimo 
pontefice nell’ Aragona ed in altri luoghi della Spagna. Gre- 
gorio tenne in Cividale un concilio, ma di pochi prelati, 
perchè i Veneziani da lui, benché veneto, si dipartirono e 
ad Alessandro ubbidirono; nel quale concilio furono ripro- 
vati tutti gli atti di Benedetto e di Alessandro, e le loro 
persone condannate. Altrettanto fece in Perpignano Bene- 
detto. Gregorio, fuggito a gran fatica dalle mani de’ Veue.- 
ziani, riparò ucl regno, dove, a quanto scrive Sozomeno, 
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per vcnticinquemila fiorini d oro, vendette al re Ladislao, 
non che la Marca, Bologna, Faenza, Forlì ed altre terre 
della Chiesa, f istessa città di Roma. Alessandro V si af- 
frettò a richiamare in Italia Luigi d Angiò. Sollecitarono 
anco la sua venuta i Fiorentini ed il cardinale Baldassarre 
Cossa, il quale per conto proprio avea occupato la signo- 
ria di Bologna. Forlì e Faenza; ed unite le loro armi a 
quelle dell’ Angioino, recuperarono al papa parecchie terre, 
e dopo molti sforzi anco la città di Roma. Voleano i Fio- 
rentini, che Alessandro V, durante In guerra, nella loro 
città facesse dimora; ma il Cardinal Cossa, al quale Ales- 
sandro era debitore della tiara, lo menò seco a Bologna. 
Il cardinale non avea voluto il papato , che gli era stato 
offerto nel concilio di Pisa, forse perchè tornea il nuovo 
eletto potesse prevalere a Gregorio, in favore del quale si 
era dichiarato Ladislao; ma dappoiché vide scacciato il re 
di Napoli da Roma, mutò pensiero, c, a quanto fu allora 
comunemente creduto, si sgombrò il passo alla suprema 
dignità della Chiesa colf avvelenamento di Alessandro. 
Morto costui, dopo pochi mesi di pontificato, i cardinali, 
che erano a voleri del Cossa in Bologna, lo elessero papa 
nell anno 1409. Egli prese il nome di Giovanni XXIII , e 
rivolse lutti i suoi pensieri alla guerra. 

Il re Luigi, ottenuti dal papa e da’Fiorentini quei 
sussidj che potè maggiori di uomini c di danari, con do- 
dicimila cavalli e gente a piè assai, entrò nel regno, ed 
affrontatosi con Ladislao non lungi da Roceasecea , lo 
ruppe e sconfisse, facendo prigione la più parte del suo 
esercito. Ma due cose gli rapir ono il frutto di sì segnalata 
vittoria, e furono che Tarmata angioina., la quale andava 
ad assalire Napoli dalla parte di mare, fu dall’armata na- 
polilana c genovese vinta c disfalla ; e che i soldati vinci- 
tori, rimasti senza paghe, non vollero procedere oltre, e 
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rilasciarono (n((i i prigioni con armi e cavalli, per otto o 
dicci ducati per ciascheduno: al quale increato molto faci- 
litò Ladislao , ordinando al suo tesoriere di prestare a pri- 
gioni poveri il danaro necessario per la loro liberazione. 
Cosi Ladislao , che colle reliquie delle sue genti s era ri- 
dotto a San Germano, rifece in breve il proprio esercito, e 
ritornò in istato di tenere nuovamente la campagna, men- 
tre 1 Angioino dovea correre a Bologna per sollecitare dal 
papa più validi soccorsi in danaro. Ne Ladislao tralasciò 
di corrompere coll'oro i capitani dell'esercito invasore, 
de’ quali parecchi passarono alle sue bandiere; nè lasciò 
mezzo intentalo per distaccare i Fiorentini dalla lega , e 
pacificarsi con Giovanni, togliendo l’ubbidienza e la pro- 
tezione al suo emulo Gregorio. E Giovanni , che già 
avea oltcuulo quanto desiderava, cioè la rccuperazione 
di Roma, la rovina di Gregorio e l' abbassamento di La- 
dislao. c che ora temeva la potenza dell’Angioino, ab- 
bandonò costui, che rimasto solo, maledicendo i papi, i 
Fiorentini e l’Italia, in Provenza fece ritorno. Ma non 
appena Giovanni era entrato in Roma , Bologna gli si ri- 
bellava, e gran numero di città della Romagna il suo 
esempio seguivano. Allora Ladislao entrò in armi nella 
.Marca d’Ancona, e quindi nella istcssa Roma, d’onde il 
papa fuggì a Viterbo e di là a Firenze, la quale si trovò 
nuovamente in quel medesimo pericolo, in cui crasi tro- 
vata negli ultimi anni di Giangaleazzo duca di Milano , 
imperocché Ladislao, con maravigliosa prestezza sino a 
Siena avea esteso la sua dominazione ; e come al duca non 
mancò che la conquista ili Firenze per invadere 1 Italia 
meridionale, così al re non mancò che questa medesima 
città per portare le sue armi in Lombardia. La morte 
troncò il corso di questi ingrandimenti, e Ladislao spirò 
addì fi di agosto del 1414, per morbo contralto da una 
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meretrice di Perugia. Fu uomo pieno d'animo e d' auda- 
cia ; esperio e riputalo nelle arti della milizia; di gloria e 
di grandezza bramosissimo; in religione poco o niente cre- 
deva: non osservava le promesse, se non quando giudicava 
che osservarle le giovasse: alla sfrenata ambizione solo la 
libidine avea eguale, per cui, massimamente in Roma, com- 
mise molli eccessi , e da cui infine fu condotto a morte in 
ancor giovine età. 


XXII. 

DI PACINO CANB, DI FILIPPO MARIA VISCONTI F, RULLA LF.fi A 
CONTRO IL DICA DI MILANO. 


Ammazzalo Giovanni Maria Visconti , avrebbe dovuto 
succedergli nel ducato di Milano il suo minor fratello Fi- 
lippo Maria; ma c trovavasi in assoluta podestà di Facino 
Cane, il quale era venuto in tanta grandezza da poter far 
guerra all’ istesso duca di Milano, cacciar da Genova i 
Francesi e farsi signore di Pavia, lasciando a Flippo il 
nudo titolo ed uno scarso assegnamento. Se Facino fosse 
sopravvissuto a Giovanni Maria , di certo si sarebbe insi- 
gnorito di Milano , dove già da due anni esercitava grande 
autorità col titolo di governatore c protettore del duca; 
ma andato appunto in quei dì ad oste contro Bergamo, 
quivi infermatosi mori, lasciando la moglie Beatrice di 
Tenda in tanta ricchezza e riputazione, che fu subito ricer- 
cala e sposala da Filippo Maria. Questi, fattosi proclamare 
duca di Milano, cominciò ad abbassare tutti quei signori , che 
eransi impossessati della eredità di Giangaleazzo e a ricon- 
durre alla ubbidienza di casa sua tulle quelle città che se 
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n erano allontanale. Ebbe per inganno nelle sue mani Gio- 
vanni da Vignate, che fece morire in una gabbia di ferro, 
e cosi recuperò Lodi: spaurì con questo esempio Lollieri 
Rusca, che gli cedette Como: per Francesco Carmagnunla 
suo capitano , Bergamo e Brescia espugnò : occupò Pia- 
cenza. e perdutala, la ripigliò nuovamente e crudelmente 
la disertò: tolse Cremona a Cabrino Fondolo e a lui mozzò 
il capo: delle discordie genovesi profittò peravere il do- 
minio di quella repubblica: per Angelo della Pergola, altro 
suo capitano, tolse Forlì ed Imola agli Ordclaffi e agli 
Alidosi,e a’ Fiorentini varie terre e castella che in quelle 
parti possedevano. Per liberarsi del peso della gratitu- 
dine, egli fece mozzare il capo a Beatrice di Tenda, 
già moglie di Facino Cane e poscia sua, apponendogli 
d'soncsla dimestichezza con un Orombello suo fami- 
liare: la donna, messa a tormenti , si disse rea, ma di 
poi al confessorre si affermò innocente. Anco Orombello, 
lusingato di potere sfuggire al supplizio, accusò ia du- 
chessa , ma anch egli perdette la vita ; e fu universale 
opinione, clic Beatrice altra colpa non avesse che di 
avere in età matura preso per marito un giovinastro in- 
grato e crudelissimo. Forse contribuì pure alla morte di 
quella infelice 1' amore che Filippo avea per Agnese del 
Maino , colla quale sempre poi convisse, ed a cui nul- 
I’ altro mancò che il nome di moglie. 

Ma l'anno 1424, che vide la maggior grandezza di 
Filippo Maria Visconti, fu quella appunto nel quale co- 
minciò la sua rovina; imperocché, sebbene egli molto 
s ingegnasse di tenersi amica la repubblica di Firenze, 
la cui ricchezza c potenza tanto male avea recato a' suoi 
predecessori, e sebbene le promettesse di non ingerirsi 
in nulla di cosa che fosse al di qua della Macia e del 
Tanaro, i Fiorentini, che ben conoscevano (pianto vi 
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fosso (la far poco fondameli lo su ijucstc promosso, collo 
il pretesto di una contestazione nata a proposito del do- 
minio di Sarzana, dissero aver egli contraffatto a' patti 
e gli mosscr guerra. 

L Italia era piena di capitani di ventura ; altro fla- 
gello non meno atroce de’ tiranni che la straziavano. 
Alberico da Barbiano aven acquistato reputazione gran- 
dissima nel mestiere di ammazzare c saccheggiare per 
conto altrui, c dalla sua scuola uscirono un gran numero 
di capitani valentissimi, che presero il lungo di quei 
condottieri stranieri, i quali nel precedente secolo aveano 
fatto disonesto strazio delle terre italiane. Oramai a’ noini 
tedeschi, inglesi, francesi e spagnuoli sostituiva usi quelli 
di Braccio, di Sforza, di Carmagnola, di Pergola, di 
Verme, di Orsini, di Malatesta, di Gonzaga e di parec- 
chi altri. L unico vantaggio che ne ritraevano gl' Italiani 
era quello di essere spogliati e travagliati da Italiani: 
la guerra governnvasi nel medesimo modo: questi capi- 
tani passavano anch essi . come i loro predecessori da uno 
ad un altro stipendio, servendo oggi un principe o una 
repubblica, dimani i suoi nemici, mercanteggiando la 
vittoria, la disfatta, l'inazione, la fedeltà, il tradimento, 
senza alcun freno di rimordimento o di vergogna. Cosi 
i rivolgimenti di fortuna e grandezza rapidamente si suc- 
cedevano; cosi le guerre finivano o si prolungavano se- 
condo tornava conto a capitani, non di rado di accordo 
fra di loro per ismungerc e dispogliare non meno i vin- 
citori che- i vinti. 

Fra i pochi principi, che non facessero la guerra 
come i Gonzaghi ed i Malatesli, per conto altrui, e che 
non tenessero al loro servigio capitani di ventura, erano 
i conti di Savoia. Amedeo VI, soprannominato il conto 
Verde, acquistò il dominio di Chieri, Biella, Cuneo, Ci- 


Digitized by Google 



144 STORIA D ITALIA 

vusso 0 Verrua, ed estese i contini della Savoia con Vaud . 
Ge/., FaUcigny e Valmorei: Amedeo Y'il, clic fu vicario 
generale di Carlo IV, vi uni Nizza c Ventimiglia: Ame- 
deo Vili, grande negoziatore di pace fra principi cristiani 
ed i pontefici, accrebbe anch’egli lo stalo, ed ottenne da 
Sigismondo re de Romani, il titolo di duca di Savoia. 
Nuovi acquisti egli fece nel 1418, succedendo nella con- 
tea di Piemonte a Luigi di Savoia, con la morte del 
quale si speuse la linea dei principi di Acaia c della 
Morea, e con esempio raro di generosità c di modestia, 
imperocché lasciò a popoli il diritto di accettare o di ri- 
cusare la sua dominazione. Un principe cosi ragguarde- 
vole, e che si grande riputazione di valore c prudenza 
s era procurata, non potea rimanere più lungo tempo al 
di fuori della contesa sorta fra il duca di Milano c la 
repubblica di Firenze; per lo che anche le parti, con 
molta istanza, la sua amistà ed alleanza ricercavano.. 

Francesco Buffone , che dalla terra ove nacque so- 
prannomina vasi Carmagnola, avea non poco contribuito 
col suo valore al risorgimento della potenza viscontiuu 
e ne avea acquistato altissima riputazione e notevoli ric- 
chezze; ma, o che a Filippo paresse aver troppo dato, o 
che al Carmagnola paresse di aver poco ricevuto, o in- 
gratitudine e sospetto di principe che fosse, o superbia 
ed eccessive pretensioni di vittorioso capitano, nacque 
fra loro discordia, fomcnlaronla ed inasprironla i corti- 
giani; e mentre che il Carmagnola dimorava a Genova, 
governatore per il duca , e che tutti attendevano foss’ egli 
eletto ammiraglio di un naviglio clic Filippo avea deli- 
berato di spedire a Napoli in aiuto della regina Giovanna, 
si seppe destinato a capitanare quella impresa Guido To- 
rello, fu tolto il governo di Genova al Carmagnola e dato 
al cardinale Isolaui , e corse voce che il duca avea aperto 
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fiditi pratiche per condurre al suo servizio lo Sforza. Per 
queste c per altre somiglianti ingiurie il Carmagnola 
fieramente corrucciato,, deliberò di rivolgere contro all’in- 
grato duca quella sagacia e quel valore sino allora ado- 
prali in suo pio, sotto pretesto di rivedere la sua patria, 
si recò da Amedeo duca di Savoia , e l’ esortò ad entrare 
nella lega contro al Visconti, facendogli sperare l'acqui- 
sto di amplissimo principato. Le medesime pratiche e’ fece 
co’ Veneziani , i quali, essendo oramai in aperta guerra 
col duca e collegati co’ Fiorentini; lietissimi furono di 
potere avere al loro servigio un capitano cosi illustre, c 
cosi esperto e pratico delle cose di Lombardia. Il Car- 
magnola andò a Venezia, e fu eletto capitano supremo 
della lega, lo scopo della quale era dispogliare adatto 
d’ogni signoria i Visconti: se fortuna secondasse le armi 
de collegati il duca di Savoia piglierebbe per sè Milano, 
Pavia, Novara, Tortona, Alessandria, Asti, e lutto ciò 
che nel Piemonte trovasi al di qua del Ticino; i Vene- 
ziani- avrebbero Brescia, Bergamo, Crema, e tutte le 
città e terre che sono fra l’Adda, le Alpi e il mare: i 
Fiorentini, quello che i Visconti possedevano al di qua 
del Po nella Romagna. 

La prima impresa del Carmagnola, con le armi 
della lega, fu l'acquisto di Brescia. Filippo Maria ri- 
chiamò allora in fretta dalla Romagna Angelo della Per- 
gola suo capitano; il che dette comodità a’ Fiorentini di 
mandare quattromila cavalli c tre mila fanti in Lombar- 
dia. Seguirono varj fatti d armi con incerta e varia for- 
tuna: comandante supremo dell esercito ducale era Guido 
Torello: sotto di lui militavano Niccolò Piccinino c Fran- 
cesco Sforza, l uuo per superbia, l'altro per impeto di 
gioventù sdegnosi di ubbidire. I due eserciti vennero a 
giornata a Maclò addi 11 di ottobre: i ducali furono 
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rotti c disfatti , e tolti i loro capitani vennero in potere 
de vincitori. Se il Carmagnola avesse voluto , la rovina 
di Filippo Maria era completa, imperocché Cremona, 
Crema, Lodi e l’islessa Milano non avean forze per difen- 
dersi ; ma o fosse pietà dell' antico signore o altra men ge- 
oerosa cagione, il Carmagnola, ad onta del dissenso dei 
procuratori veneti e de loro espressi comandi , soffermossi , 
e rimandò, disarmati bensì, ma liberi al duca lutti i ca- 
pitani e soldati numerosissimi , che avea fatto prigioui 
«ella giornata di Maclò. Ed ecco interporsi paciere papa 
Martino V , al quale troppo sgradiva I ingrandimento dei 
Veneziani sulla terra ferma; ed e' seppe sì bene condurre 
queste negoziazioni, che il duca di Savoia si appacilicò 
col duca di Milano, dandogli in moglie la sua figliuola 
Maria, e ricevendone in compenso il contado di Vercelli. 
Sei mesi dopo la pace fu conclusa in Ferrara fra i Ve- 
neziani ed il duca Filippo, il quale cedette loro Ber- 
gamo e Brescia ; di che molto scontenti rimasero i Fio- 
rentini, i cui sforzi ad altro non erano giovali che ad 
accrescere la potenza de’ Veneziani. Francesco Carmagnola, 
richiamato a Venezia, addì 5 di maggio dell anno I43‘i, 
ebbe mozzo il capo come fellone e traditore. 


XXlll. 

DBL CONCILIO Iti COSTANZA, DELLA REGINA C10VANNA II 
ti IN PAPA MARTINO V. 

Addì cinque di novembre dell anno 4444, papa 
Giovanni XXlll aprì molto malvolentieri il famoso con- 
cilio di Costanza ; dove concorsero da tutta la Chiosa Ja- 
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lina gran numero di vescovi, abati, teologi ed ambascia- 
tori di principi e di repubbliche. luvitati anco colà gli 
altri due papi, cioè Gregorio XII c Benedetto Xlll, il 
primo mandò un suo cardinale ed il patriarca di Costan- 
tinopoli ; l'altro alcuni prelati, che dopo qualche tempo 
si partirono. Comparve ancora quivi Sigismondo re dei 
Romani colla regina Barbara sua consorte. Era desiderio 
de convocati che i tre papi renunziasscro net medesimo 
tempo e ebe un altro se ne eleggesse. Lasciassi papa 
Giovanni indurre da principio a promettere la richiesta 
rinunzia, di che se ne fece gran festa; ma ben tosto ei 
se ne parti, ed avendo segretamente trattato con Fede- 
rigo duca d Austria; di nottetempo fuggi travestito , e si 
ridusse a Sciafì’usa negli Svizzeri, dove ritrattò le fatte 
promesse. Gran rumore ed indignazione fu per questo 
nel concilio; ma ritornati vani i decreti c le intimazioni, 
il re Sigismoudo e gli altri principi adoprarono le armi 
per costringere il duca Federigo a prendere e a conse- 
gnare il detto papa Giovanni, eh’ evasi ritirato a Brisacco. 
Federigo dapprima resistè; ma quando si vide spogliato 
di molle sue terre c città e minacciato di estrema ro- 
vina, preso l’ospitato pontefice, c lo fece condurre presso 
Costanza , dove fu sostenuto. Il concilio procedette contro 
di lui alla sentenza della deposizione, c a perpetua pri- 
gionia io condannò. Nella medesima guisa furono dichia- 
rali deposti papa Gregorio Xll e papa Benedetto XIII, 
il primo de' quali spedi a Costanza Carlo de’ Malalcsti con 
autentica cessione del papato; del che i padri ne furono 
così lieti, che a lui lasciarono la porpora cardinalizia, 
concedendogli sua vita durante il governo della Marca 
d'Ancona. Ma Benedetto Xlll, incurante de decreti del 
concilio, se ne stava a Perpigoano, esercitando la ponti- 
ficale autorità sopra coloro che qual legittimo papa f ub- 
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bidivano, come gli Aragonesi c i Casigliani. Tanto egli 
quanto Ferdinando re di Aragona e di Sicilia pregarono 
il re Sigismondo di volersi recare a Nizza, dove anche 
essi si troverebbero per cercar modo di pacificare la Chiesa. 
Andò Sigismondo, conduoendo seco alquanti prelati e teo- 
logi, come ambasciatori del concilio, e svanita in quel 
tempo la proposta dell'abboccamento in Nizza, andò sino 
a Narbona, dove si recò anco il re Ferdinando. I dne 
re andarono uniti a Perpignano. Papa Benedetto mostra- 
vasi disposto alla rinunzia; ma sì esorbitanti condizioni 
richiedeva, che davano abbastanza a conoscere essere suo 
scopo il creare indugi 5 e DOn ven > re ad alcuna conclu- 
sione. Alle preghiere e alle minaccie stette saldo; dipoi 
fuggì da Perpignano a Colliure, dove fu assediato. Ciò 
non ostante e’ trovò modo di fuggirsene anco di là, e si 
chiuse in Paniscola, castello fortissimo in riva al mare, 
non lungi da Tortosa. Allora fu che il re Ferdinando, 
indignato da quella ambizione ostinata, lo abbandonò, 
ed i prelati di Spagna dichiararono non più gli ubbidi- 
rebbero. Finalmente il concilio Io dichiarò spergiuro, de- 
caduto da ogni dignità ed ufficio, scismatico ed eretico, 
e passò alla elezione di un nuovo pontefice addì Ti di 
novembre dell'anno T T i 7. Concorsero i voti de’ cardinali 
alla persona del cardinale Ottone di casa Colonna, il 
quale assunse il nome di Martino V. il nuovo pontefice 
sciolto quel concilio, che alla esorbitante autorità del 
capo della Chiesa tentò mettere un qualche freno, in 
Italia fece ritorno. 

Sin dall'anno 1414 regnava in Napoli Giovanna II, 
sorella del re Ladislao, morto senza figliuoli, e vedova 
di Guglielmo, figlio che fu di Leopoldo Ili duca d'Au- 
stria. Giovanna non ebbe prole ne dalle prime nozze, nè 
dalle seconde con Giacomo Borbone conte della Marca 
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de’ reali di Francia. Giacomo, avvegnaché nel contratto 
matrimoniale non avesse ricevuto altro titolo che quello 
di principe di Taranto e di duca di Calabria, prese il 
nome di re, e per meglio poterne esercitare 1 autorità, 
fece prendere, tormentare, e mozzare il capo a Pandolfello 
Alopo, e incarcerò il gran contestabile Sforza Attendolo, i 
quali eran gli uomini che in corte avessero maggiore auto- 
rità, e maggior favore nel cuore della regina. Nè di ciò 
pago all’ istessa regina tolse non solamente ogni potere, ma 
anco la libertà, tenendola come prigioniera nel proprio 
palazzo. I Napolitani, che della dominazione di questo 
straniero non eran contenti, cominciarono ad esortare la 
regina affinché volesse liberare se stessa ed il regno da 
quella schiavitù. Giulio Cesare di Capua, uno de’ primi 
baroni, si profferse alla regina per uccidere il re. Cre- 
dendo ella d’ acquistar grazia dal marito, gli rivelò il 
fatto, per cui l'infelice barone ebbe mozzo il capo. Al- 
lora una congiura fu ordita, ed avendo la regina otte- 
nuto per speciale favore, nel di 43 settembre dell’anno 
4416, di andare a desinare in un giardino di un fio- 
rentino, allorché giunse colà , fu levalo il rumore , ed il 
popolo in armi cominciò a gridare: « Viva la regina 
Giovanna! ». Ottino Caracciolo, con altri baroni la menò 
al castello di Capuana: il re, che si trovava allora senza 
le sue genti d’armi, state inviate negli Abruzzi contro 
a’ ribelli, si chiuse nel castello dell’ Uovo, dove fu asse- 
diato. S’ interposero pacieri , e fu stabilito questo accordo : 
che Giacomo deponesse il titolo di re, e di quello di prin- 
cipe di Taranto e di vicario del regno si contentasse; 
che mandasse fuori del regno tutti i Francesi, soldati o 
cortigiani, a riserva di quaranta; che lo Sforza, senza 
indugio, liberasse. Si esegui il trattato. Sforza, rimesso 
in libertà, ripigliò il grado di gran contestabile, c Gianni 
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Caracciolo «Henne di poi quello di gran siniscalco. Ma 
Giacomo dopo questa rivoluzione di slato . fu tenuto in 
tanta soggezione, che egli credette miglior partito fug- 
girsene, e andare a finire i suoi dì in un convento di 
frati minori. 

Era il Caracciolo bellissimo della persona, condi- 
zione necessaria per ottenere il favore di una regina per 
lascivie famosa, c la corte della quale, non di savj con- 
siglieri , ma di drudi c di ministri di non mai più udite 
libidini era piena, non ostante ch'ella fosse di già su’cin- 
quant anni. Procurava il Caracciolo di allontanare dalia 
reggia lutti gli altri favoriti, e principalmente Sforza Al- 
tendolo, per valore e bellezza carissimo alla regina; ma 
non riuscendo a renderlo sgradito , la persuase a man- 
darlo contro Braccio da Montone , famoso capitano , che 
in quel tempo occupava Roma. Partito che fu , il sini- 
scalco cercò modo di fargli perdere la riputazione, e co- 
minciò a ritenergli le paghe ed i soccorsi gli erano stati 
promessi , affinchè l’ impresa gli andasse fallita. Per lo che 
Sforza ne sentì grandissimo disdegno, e deliberò di ven- 
dicarsi non solamente del siniscalco, ma anco della re- 
gina, mandando a sollecitare Luigi III d'Angiò, perchè 
venisse ad occupare mi regno, sul quale vantava ragioni 
la casa sua. Papa Martino V, sebbene nel principio del 
suo pontificalo si fosse mostrato amico della regina , era 
ora poco di lei soddisfatto , perciocché I abbandono , in 
cui lo Sforza era lascialo , tornava a suo detrimento , 
dando a Braccio opportunità di fare progressi maggiori 
negli stati della Chiesa. Per la qual ragione anco il papa 
si die’ a favorire segretamente la venuta in Italia dell’An- 
gioino , il quale cominciò con nominare per suo vicario 
c contestabile lo Sforza , con trentamila ducati di prov- 
visione. Con questo danaro Sforza accrebbe il suo eser- 
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( ilo , e mosse contro al regno , gridando il nome di 
Angiò , ebe parca caduto in dimenticanza. La regina ed 
il gran siniscalco mandarono ambasciatore al papa Anto- 
nio Caraffa , uomo per astuzia famoso sì che lo sopran- 
nominavano Malizia. Questi comprese subito quanto l'animo 
del pontefice fosse alieno dal soccorrere la regina ; e senza 
metter tempo in mezzo ( come forse avea segreto ordine 
di fare ) , se ne andò a trovare Alfonso re di Aragona , 
di Sicilia e di Sardegna, il quale avea radunato un po- 
deroso naviglio nel mediterraneo , col disegno di togliere 
la Corsica a' Genovesi. Alfonso non parve dapprincipio 
gradire di molto quella offerta, ma non per questo nie- 
gossi di entrare in pratiche e negoziazioni ; ma da ultimu, 
crescendo la necessità del soccorso, perchè Luigi d An- 
giò, con tredici galee, parte sue e parte de Genovesi , 
muovessi ad assalire il regno, e avendo Alfonso ottenuto 
quei patti che desiderava , rimosso ogni indugio , accorse 
a Napoli cou dodici galee c tre galeotte. Sforza , non po- 
tendo impedire lo sbarco della gente del re , si ritrasse 
ad Aversa , lasciando la capitale in potere della regina , 
la quale adottò Alfonso per suo figliuolo , gli die il titolo 
di duca di Calabria, c gli fece consegnare Castel Nuovo, 
fortezza principale di quella città. 

Luigi , sprovveduto di danari , e non soccorso da papa 
Martino , che niente volea apertamente oprare in suo fa- 
vore , perchè temeva che Alfonso non risuscitasse lo sci- 
sma (essendo ancor vivo il deposto papa Benedetto), si 
ridusse a Roma. Allora Alfonso cominciò a farla più da 
signore presente che da erede futuro, ricevendo omaggi 
e giuramenti di fedeltà in suo proprio nome, abbassando 
i' autorità del gran siniscalco , e imponendo i suoi voleri 
alla regina; onde uacquero discordie , gelosie , paure, so- 
spetti , e gli animi così s' inacerbirono clic Giovanna crc- 
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dette di avere in Alfonso non un figliuolo, ma un ne- 
mico , per lo che , rivoltasi nuovamente allo Sforza , in- 
vocò il suo aiuto contro all’ Aragonese , e la fatta ado- 
zione, per titolo d‘ ingratitudine, dichiarò revocala e nulla. 
La quale risoluzione ebbe il favore del pontefice e del 
duca di Milano , a’ quali non gradiva che un principe già 
si potente, giovine, valoroso ed avido d ingrandimento, 
diventasse anco padrone del regno di Napoli. Alfonso non 
tardò ad esser vinto ; ed il gran siniscalco , rappacificatosi 
collo Sforza , si uni con lui per persuadere la regina ad 
adottare per figlio 1 Augioino , il quale se ne vivea po- 
veramente a Roma colle limosine del pontefice. Luigi 
venne quindi nel regno ed ebbe titolo di re, affinchè in 
questa parte non fosse minore del suo competitore Al- 
fonso , il quale , rimasto per qualche tempo padrone della 
sola città di Napoli , disperando di potervisi mantenere , 
se ne parti. 

Giovanna ritornò quindi senza contrasto signora del 
regno , ma nel nome soltanto , imperocché la suprema ed 
effettiva autorità era tutta in mano del gran siniscalco, 
essendo Sforza morto in quel tempo, c Luigi mandato in 
Calabria , e quivi , per quasi dieci anni , sotto varj pre- 
testi trattenuto. La regina era divenuta molto vecchia , e 
per le sue infermità parea decrepita e schifa ; nè meno 
invecchiato era il Caracciolo. L' amore era svanito : sola- 
mente i legami dell interesse restavano. Il Caracciolo 
chiedea il principato di Salerno ed il ducato di Amalfi ; 
la regina niegavasi : questa contenzione tanto crebbe, che 
un dì egli la ingiuriò con disoneste e villane parole, e 
pieno d'ira si partì. La duchessa di Sessa sentite quelle 
grida e quindi piangere la regina, entrò a confortarla, 
e a dirle che sarebbe tempo di abbassare la superbia 
dell ingrato siniscalco , prima che dalle irriverenti e mi- 
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uacciose parole a' crudeli atti trapassasse. La regina ab- 
bracciò piangendo la duchessa, e le disse essere vera- 
mente risoluta di abbassarlo , ma che farlo morire non 
volea, perchè oramai era vecchia, e presto ne avrebbe 
dovuto render conto a Dio. La duchessa riferì il tutto ad 
alcuni cortigiani nemici o invidi del siniscalco, i quali 
deliberarono di ammazzarlo , persuasi che , dopo il fatto, 
la regina ne sarebbe contenta. Fatta questa risoluzione , 
i congiurati entrarono una notte nell' appartamento del 
gran siniscalco , menando con loro un valletto della regina. 
Questi , coiti’ era stalo indettato , picchiò all* uscio della 
camera, dicendo che alla regina era venuto male, e che la 
stava per morire. Questo sentendo, il siniscalco si levò 
in fretta , e mezzo vestito corse ad aprire 1’ uscio : entra- 
rono i congiurati e 1 ammazzarono. L’ indomani quattro 
padri di San Giovanni a Carbonara vennero a prendere 
il cadavere del gran siniscalco , c lo portarono a seppel- 
lire miseramente e senza Onore di mortorio nella loro 
chiesa. La regina dichiarò pubblicamente non avere co- 
mandato quella uccisione, ma confiscò i beni dell ucciso, 
e gli uccisori non punì , anzi tenne cari. 

Risaputa la morte del gran siniscalco , il re Alfonso 
sperò recuperare la grazia della regina Giovanna , ma i 
modi , eli' e tenne , partorirono 1 effetto contrario , impe- 
rocché avendo voluto confidare nel medesimo tempo nel 
duca e nella duchessa di Sessa , fra' quali era discordia , 
la duchessa , che in corte molto poteva , lo mise peggio 
che mai nell’animo della regina, la quale, non solamente 
vivendo Luigi , ma anco dopo la di costui morte , non 
Mille più riconfermare 1 antica adozione* Volle anzi Gio- 
vanna togliere ad Alfonso ogui 'speranza di successione, 
dichiarando per testamento ( seppure quell’ atto non è 
apocrifo ) erede della corona Renalo d’ Augiò , fratello di 
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Luigi; per lo che moria la regina nell' anno 1435, i 
baroni del regno chiamarono a quella successione Re- 
nato. 


XXIV. 


CONTINUAZIONE DELLE COSE DEL REGNO- 

Renato d’ Angiò non potè recarsi a Napoli , trovan- 
dosi alla morte della regio» Giovanna prigione de' suoi 
nemici in Borgogna ; ma Isabella sua moglie , ricevuta 
T ambasciala de' baroni napolitani , si partì di Provenza , 
e venne animosamente a reggere lo stato , il quale era 
molto diviso e conturbalo dalle fazioni. Papa Eugenio IV, 
succeduto a Martino V, pretendea quel regno, per ra- 
gione di feudo , fosse devoluto alla Chiesa , e per soste- 
nere le sue pretese , vi avea mandalo il patriarca Giovanni 
Vitcllcschi , uomo più pratico delle cose militari che delle 
religiose. Ma il più grave contrasto che incontrò Isabella 
fu dalla parte di Alfonso d’ Aragona , il quale , con po- 
derosa armata invase^ il regno , favorito da Giacomo Mar- 
zano duca di Sessa e da altri primarj baroni. La prima 
impresa notevole da lui tentata fu l' assedio di Gaeta , 
città forte , ricca e di grande importanza , la quale invocò 
I’ aiuto de’ Genovesi , nemici del re Alfonso e del nome 
spagnuolo. I Genovesi non tardarono ad accorrere, sti- 
molati anco da Filippo Maria Visconti , il quale perdurava 
nel proposito di non volere che un principe così potente 
si stabilisse sul trono di Napoli. Ne seguì quindi un ter- 
ribile c sanguinoso combattimento navale, in cui 1 armata 
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aragonese fu disfatta, ed Alfonso rimase prigione de Ge- 
novesi , co’ più ragguardevoli e potenti suoi partigiani. 
Filippo Maria , avuta notizia di questa segnalata vittoria , 
che , secondo la comune opinione , avea rovinato affatto 
la potenza aragonese in Italia , mandò ordine a Genova , 
che i prigioni fossero condotti a Milano; dove giunto 
Alfonso ed onorevolmente ricevuto , seppe sì bene per- 
suadere al duca, che importava alla sicurezza del suo stato 
avere in Napoli un principe aragonese , invece di un fran- 
cese; e che quando Renalo avesse avuto il regno non 
mancherebbe di sollecitare il re di Francia ad assalire la 
Lombardia , che Filippo Maria , mosso da queste consi- 
derazioni , strinse lega con lui e Io rimise in libertà , fa- 
cendo il somigliante co’ baroni. 

Questa generosità di un principe ambizioso ed inca- 
pace di magnanimi sensi , pose in gran pensiero tutte le 
repubbliche ed i principi italiani , perciocché non poleano 
fare a meno di giudicare, che il duca di Milano non 
avrebbe presa sì straordinaria risoluzione, senza essersi 
accordato pria con Alfonso di assoggettarsi colle loro forze 
riunite e quindi spartirsi fra di loro l'Italia. Ma più de- 
gli altri la regina Isabella si trovò in grandissima con- 
fusione , la quale si accrebbe per la perdita della città di 
Gaeta , che un caso fortuito e la sbadatezza de’ cittadini 
mise in potere degli Aragonesi. Il re Alfonso ritornò al- 
lora nel regno e vi fece notevoli progressi ; ma deside- 
rando tanto egli quanto il Visconti di primeggiare in Ita- 
lia e non avere eguali, 1 amicizia loro, come quella che 
non era sincera, addimostrossi poco operosa ed efficace; 
ed il duca non mandò validi soccorsi all’ Aragonese , nè 
questi fece cosa alcuna che servir potesse ad accrescere 
la grandezza del suo liberatore : il quale anzi n ebbe a 
scapitare, perciocché i Genovesi, forte sdegnati che il 


i5(ì STORIA D ITALIA 

duca, senza alcun rispetto alla loro città, avesse voluto 
tirare a suo proprio ed esclusivo vantaggio tutti i frutti 
della vittoria colle loro armi conseguita , cacciarono i suoi 
ufficiali, e gridata nuovamente la libertà, ristabilirono lan- 
tico reggimento repubblicano. Dall’ altra parte , papa Eu- 
genio , non volendo tollerare l’ ingrandimento di Alfonso, 
e perdendo la speranza di occupare il regno per conto 
proprio , avea quivi mandato tremila cavalli , sotto la con- 
dotta del patriarca , a fine di dar favore alla parte an- 
gioina. Ed in quel medesimo tempo Renato, pagata una 
grossa taglia al duca di Borgogna e recuperata la sua 
libertà , venne a Genova , c di là , con dieci galee geno- 
vesi , a Napoli si condusse , per dare nuovo colore alla 
guerra colla sua presenza e con 1 opera di Giacomo di Cal- 
dora , reputatissimo capitano. Morto da indi a poco co- 
stui , Antonio suo figliuolo , che gli succedette nel co- 
mando delle milizie , cadde in sospetto del re e fu chiuso 
in carcere ; ma i soldati , i quali più il proprio capitano 
che il principe amavano ed ubbidivano , lo trassero tu- 
multuariamente di prigione, onde ne venne grande sca- 
pito all'autorità di Renato ed il principio della sua rovina; 
tale essendo in quel tempo la tristissima condizione dei 
principi e delle repubbliche, che con quei capitani non 
eran sicuri , c se tentavano frenarli erano spacciati. 


XXV. 

DI FRANCESCO SFORZA 

Francesco Sforza giovine ancora servì il duca di 
Milano nella guerra mossagli da Veneziani c da’ Fioren- 
tini: dipoi per invidia, a quanto si crede di Niccolò Pic- 
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cinino. c por l'animo sospettoso ed instabile del duca, 
fu confinato a Morirmi ; c senza il favore di Guido To- 
rello avrebbe ^perduto la vita, essendogli stata apposta 
colpa di fellonia c di tradimento. Rientrato pili tardi 
nella grazia del duca, fu nell'anno 1450 mandalo in 
soccorso di Lucca minacciata da’ Fiorentini ; nella quale 
impresa acquistò fama di gran capitano, per il valore e 
la prudenza con la quale difender seppe i Lucchesi, e 
infamia di uomo venale per avere abbandonalo quella 
città, corrotto da moneta che gli dettero i Fiorentini 
sotto nome di paghe dovute al padre suo. Per altro quel 
male era sì comune da togliere ogni vergogna; e dopo 
qualche tempo Francesco Sforza ritornò al servigio di 
Filippo Maria, il quale per tenersi bene alleilo un sì va- 
lente capitano gli fece sperare la mano di Bianca sua 
unica figliuola bastarda , non ancora uscita d’ infanzia. 
Molto tempo non trascorse, che il duca o perchè avesse 
sospetto della sua fedeltà , o perchè sentisse invidia della 
sua fama, deliberò di farlo; ma Francesco, avvisato a 
tempo del pericolo che gli sovrastava, si presentò per 
discolparsi al duca, il quale, o che si convincesse della 
sua innocenza o che si spaurisse del suo animo franco , 
non gli fece alcun male, e mostrò prenderlo iu maggior 
grazia di prima. Nel qual tempo , posate le armi in Lom- 
bardia, Francesco, chiesta ed ottenuta licenza dal suo 
signore, andò a combattere nell'Italia centrale. 

Erasi poco innanzi aperto in Basilea un concilio 
convocato da papa Eugenio IV, il quale avendo scoperto 
l’ animo de’ padri , tentava di scioglierlo, o almeno di 
trasferirlo in altro luogo. Grandi discordie eran nate 
sulla famosa quistione se il papa sia superiore o infe- 
riore al concilio, e già prevedeasi , comedi poi accadde, 
che i padri, deposto Eugenio, creerebbero un altro pon- 
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tefice. Parve questa buona occasione al duca di Milano 
per allargare nella Romagna i confini de' suoi stati ; ma 
per non {scoprirsi innanzi tempo, pare consigliasse Fran- 
cesco Sforza ad occupare la Marca in nome del concilio, 
quasi che i padri volessero assicurare al nuovo papa 
eh' erano per eleggere il principato ecclesiastico, o fare 
almeno le parti di curatori ad Eugenio, accusato fra le 
altre cose di malgoverno. Il simile e col medesimo pre- 
testo fecero altri capitani viscontini nel ducato di Spo- 
leto; nè mancarono gli stessi capitani pontifici di seguirne 
l’esempio, per vedere se riuscisse loro d'impossessarsi di 
qualche parte degli stati della Chiesa in quella generale 
confusione. Eugenio, assalito da sì fiera procella, non 
trovò più prudente ed efficace partito che di accordarsi 
con Francesco Sforza, dando a lui l’investitura della 
Marca col titolo di vicario a vita, e di crearlo gonfalo- 
niere di Santa Chiesa; il che giovò non poco ad accre- 
scergli credito e potere , e di risvegliare nell animo del 
duca gli antichi sospetti ed odj, fomentali, a quanto si 
crede, dal Piccinino , emulo della gloria di Francesco, 
ed invido della sua grandezza. Lo Sforza accortosi di 
questo mutamento, si lasciò piegare dalle sollecitazioni 
de Fiorentini , che lo chiamavano al loro stipendio, egli 
prometteano il comando generale della lega, che contro 
al duca di Milano, nell’anno 1454, stava per ripigliare 
le armi. Il papa, allorché vide Filippo Maria diventato 
nemico dello Sforza, si accostò, e trattò di torre al detto 
Sforza, non solamente la Marca, ma anco la vita; ma 
Francesco , scoperta quella congiura , incarcerò e fece mo- 
• rire Baldassarre da Offida, podestà di Bologua, che di 
accordo col Piccinino, incaricato si era. della esecuzione. 
Ciò non ostante e' dissimulava il suo risentimento col 
«luca, e continuava a dargli pubbliche prove di devo- 
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zione, non volendo recuperare il trattato del matrimonio 
con la Bianca, che parea dovergli aprire la strada alla 
successione del ducato; e perciò c poneva fra le condizioni 
della sua condotta come capitano della lega, che non fosse 
obbligato, guerreggiando col duca di Milano, a passare 
il Po. I Fiorentini mandaronlo in Romagna, che infestata 
era dal Piccinino, il quale se ne tornò allora in Lombar- 
dia, e dette delle fiero sconfitte a' Veneziani, che nella sua 
assenza avean molto molestato il duca, con I opera di Giao 
Francesco Gonzaga e del Gattamelata, capitani dì quella 
repubblica. L istesso Gonzaga non tardò a passare al ser- 
vigio del duca di Milano abbandonando i Veneziani, i 
quali, avendo perduto parecchie città ed essendo in sul 
punto di perdere Brescia da’ ducali assediata, si rivolsero 
a’ Fiorentini e con grandi istanze li supplicarono perchè 
mandassero lo Sforza in Lombardia. Questi, avvegnaché 
non obbligato a militare oltre Po, condiscese alle richieste 
de Veneziani, e de' Fiorentini, ed andò in Lombardia, e 
cinse d’assedio Marlincngo; ma quivi e' si trovò in tali 
condizioni che parve la vittoria fosse sicuramente in mano 
del Piccinino. Allora questi, montato in superbia, mandò a 
dire al duca, com’era in sua podestà di liberarlo de* suoi 
nemici e di farlo signore della Lombardia; ma che questo 
non farebbe se il duca non gli cedesse la città di Piacenza 
avendo militato gran tempo sotto la bandiera viscontina , 
senza avere ottenuto in premio tanta terra, che bastasse 
a ricoprirlo quando e’ fosse morto. 11 duca, udendo que- 
sto, ne sentì tanto disdegno, che deliberò abbandonare 
l' impresa, anziché assentire a quella insolente richiesta, 
tanto più che somiglianti dimande faceano tutti i suoi capi- 
tani; così il Sanseverino volea Novara; Luigi del Verme, 
Tortona; il Fogliano, Alessandria; altri, altre città. Trat- 
lavasi adunque, per difendersi de' nemici, di farsi dispo- 
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gliare dagli amici. Giunte le cose a questi termini, Filippo 
Maria mandò segretamente un suo ambasciatore a Fran- 
cesco Sforza per richiederlo di pace , offrendogli la sovra- 
nità di Cremona e di Pon tremoli, dichiarandosi pronto ad 
acconsentire al matrimonio di Bianca, giunta oramai al- 
F età di diciassette anni, ed avutane favorevole risposta, or- 
dinò al Piccinino di desistere dalle offese. Lo Sforza non 
si fidò di venire a Milano, ma dappoiché gli fu consegnata 
Cremona, quivi stesso sposò Bianca, addi 25 di ottobre 
dell" anno 4441. Fu anco egli dalle due parti eletto ar- 
bitro di quella contesa, non parendo a quei della lega di 
dover continuare la guerra perdendo un sì insigne capi- 
tano, nè volendo renderselo inimico; per lo che Francesco 
Sforza, radunati intorno a sè gli ambasciatori del papa, 
de Veneziani, de’ Fiorentini , del duca di Milano e de’ mar- 
chesi di Ferrara e di Mantova, addì 20 di novembre pub- 
blicò la pace della quale, come sempre accade de’ deboli 
in somiglianti trattati, dovette pagarne lo scolto il mar- 
chese di Mantova, essendo stato obbligato non solamente 
di rendere a Veneziani alcune terre da lui conquistate, ma 
anco di rimettervi del proprio Vallcggio, Asola, Lunato e 
Peschiera a lui tolti da' Veneziani. 


XXVI. 

FINE ORILA DOMINAZIONE ANGIOINA NEL REGNO 01 NAPOLI: 
ULTIMI ANNI 01 FILIPPO MARIA VISCONTI- 

Posate le armi in Lombardia, il re Benato chiamò a 
se Francesco Sforza, al quale Alfonso, già padrone di tutto 
il regno se togli la capitale, avea tolto Benevento ed altre 
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terre donale al padre suo dalla regina Giovanna. Francesco 
per vendicarsi della ricevuta offesa e per rendersi utile alla 
casa d Angiò, alla quale lo legava antica amistà, accettò 
l’ invito di Renalo, ed apparccchiavasi a recarsi nei regno. 
Alfonso, questo risaputo, si rivolse al duca di Milano, e lo 
pregò di trovar modo affinchè lo Sforza non venisse a rial- 
zare la oramai crollante dominazione degli Angioini. Fi- 
lippo Maria, che divorato da sospetti, detestava sempre lo 
Sforza, sebbene suo genero fosse diventato, si prestò su- 
bito a questo maneggio, e fece intendere a papa Eugenio, 
com era venuto il tempo di ritogliere la Marca d Ancona 
a Francesco il quale, lasciato solo, non sarebbe bastato a 
difenderla. Il papa che niente di meglio desiderava , creò 
gonfaloniere della Chiesa Niccolò Piccinino, che il duca 
finse di aver licenziato, mentre in realtà al suo servigio 
lo manteneva; il che bastò perchè Francesco si dovesse 
soffermare nella Marca , e perchè Alfonso avesse tempo di 
espugnar Napoli , e di costringere alla fuga Renato, il 
quale si recò a Firenze e di là si ritrasse in Provenza, 
consolato dal papa con una pergamena d investitura del 
regno che avea perduto. Cosi ebbe fine nel 1442, dopo 
cenlosessantadue anni la dominazione della casa d’ Angiò 
nel regno di Napoli, principiò la dominazione aragonese 
sulla terra ferma d'Italia, c i due regni di Sicilia e di Na- 
poli, che dal vespro siciliano in poi erano stati divisi, sotto 
unica corona si ricongiunsero, conservando però ciascuno 
suoi proprj ordini e leggi. 

Ma il pontefice, sebbene avesse molto giovato ad Al- 
fonso con trattenere lo Sforza nella Marca, non gli avea 
«lato rinvestitura del regno, che anzi allora, come bo 
detto, avea spedito le bolle in favore di Renato; nè avea 
ancora ottenuto il suo particolare intento, cioè di recupe- 
rare la Marca d Ancona dallo Sforza gagliardamente difesa. 
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Fu quindi facile, avendo ciascun di loro bisogno del fa- 
vore dell altro, stabilire degli accordi, ed Eugenio accordò 
ad Alfonso tutto quanto e' seppe dimandare, perche egli 
adoprasse le sue armi per liberare la Marca dalle mani 
dello Sforza. Dovette quindi costui combattere nel mede- 
simo tempo col re Alfonso, che andò in persona ad assa- 
lirlo, e col Piccinino, mentre era minacciato da Luigi del 
Verme, mandato a quella volta dal duca di Milano. Dispe- 
rando di poter resistere a tante armi a suoi danni collegate, 
e si ritrasse a Fano , forte città di Sigismondo Malatesta 
suo genero , invocando soccorsi da Veneziani e da’ Fioren- 
tini; ma questi, che non voleano, per salvar lui, entrare 
in guerra co' tre maggiori potentati d’Italia, indugiavano; 
ed e’ trovavasi di già assediato in Fano c pressoché per- 
duto, quando la salute gli venne d’ onde meqo la sperava , 
cioè dall’istesso duca di Milano, il quale, temendo che Al- 
fonso ritenesse per sé la Marca, non solamente si ritrasse 
da quella impresa c si accostò a' Veneziani ed a’ Fiorentini, 
ma anco mandò a pregare il re a fare il somigliante; ed 
Alfonso benché maravigliato e scontento di questa inattesa 
mutazione, non volendo col dichiararsi nemico del duca 
spinger costui a far lega a suo danno colle due repubbli- 
che, se ne ritornò nel regno. Il Piccinino, rimasto solo, 
toccò dallo Sforza una terribile sconfitta; ma e’ potè rifare 
il.suo esercito e rinfrescare la guerra , e di già apparec- 
chiavasi a venire a giornata con buona speranza di vittoria, 
quando il duca, il quale temeva s egli giungesse ad ab- 
bassare lo Sforza non diventasse troppo insolente c non 
volesse vendicarsi delia diniegatagli Piacenza e della tolta- 
gli gloria nella guerra di Lombardia, lo chiamò sollecita- 
mente a Milano, come per conferire con lui intorno a cose 
di altissima importanza. Andò il Piccinino, lasciando il 
comando dell esercito a Francesco suo figliuolo, il quale 
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nell assenza del padre, fu dallo Sforza assalito, rotto c 
preso prigione; del che il Piccinino ne sentì sì grave cor- 
doglio, che indi a poco se ne mori. 

Parea quindi per allora tolta ogni cagione di guerra . 
ma cosi non era in realtà, imperocché il re Alfonso dovea 
far di tutto per rompere la poco salda unione del duca di 
Milano e dello Sforza, temendo la successione di costui 
nel ducato; ed i Fiorentini e Veneziani, sebbene da molto 
tempo in lega, non erano tenuti insieme che da esterni ti- 
mori , perciocché quelli molto rammaricavansi di avere più 
volte vuotato l’ erario della repubblica per le guerrre di 
Lombardia , che sempre terminavano con 1 ingrandimento 
de’ Veneziani , e questi vedeano con gelosia la repubblica 
fiorentina, padrona di Pisa, mettersi in istato, coll acqui- 
sto di Lucca, di gareggiare con loro nelle cose di mare. Il 
duca dalla parte sua continuava nella medesima politica , 
che parea incostante, ed era costantissima, cioè di non 
permettere nè il troppo ingrandimento nè il troppo abbas- 
samento dello Sforza, nel quale intento, essendo morto il 
Piccinino, ch’egli soleva opporgli, cercò di torre dal ser- 
vigio del detto Sforza il Ciarpellone, capitano di molta ri- 
putazione, per potere in ogni occorrenza fare di lui ciò che 
del Piccinino era consueto di fare; ma lo Sforza, avvistosi 
di queste mene, fece prendere il Ciarpellone, e apponen- 
dogli non so quale altra reità, lo fece morire. 11 duca for- 
temente corrucciato indusse il re Alfonso ed il papa a muo- 
vere nuovamente guerra allo Sforza , al quale tolsero tutta 
la Marca, eccetto Jesi; mentre egli mandava sue genti a 
Cremona e a Pontremoli per levargli anco quelle terre da 
lui donategli. Sforza dapprincipio rimase solo a combat- 
tere con grande suo svantaggio; ma quando i ducali assa- 
lirono Pontremoli, i Fiorentini accorsero per respingerli, e 
lo stesso fecero per Cremona i Veneziani, i quali dettero 
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una fierissima rolla a' Visconlini presso Casalmaggiore. 
Questa vittoria mutò ! animo de’ combattenti: lo Sforza si 
accorse che le sue condizioni sarebbero peggiorate se le 
terre del ducalo fossero occupate da Veneziani; ed i Fio- 
rentini, sebbene mostrassero rallegrarsi della fortuna delle 
armi venete, non vedeano senza sospetto alla potenza dei 
Visconti sostituirsi in Lombardia quella della repubblica di 
Venezia. Ed allora lo Sforza . uomo non meno astuto che 
valoroso, dòtte subito ascolto alle proposte di pace, e ri- 
tornò al servigio del duca, con lo stipendio di dugento 
quarantamila fiorini d'oro. Poco tempo dopo, Filippo Maria 
il quale era divenuto corpulento sino alla deformità, e che 
avea perdutola vista, sebbene con moli arte la sua cecità 
dissimulasse, infermossi, c senza aver voluto che aleno 
medico gli tastasse il polso, c senza darsi alcun pensiero 
ne di questa nè dell altra vita, addi 13 di agosto dell'anno 
U4 7 cessò di vivere, nell età sua di anni cinquantacinque. 


XXVII. 

I VENEZIANI ASPIRANO AL DOMINIO DI LOMBARDIA: LORO UNIONE 
C0\ FRANCESCO SFORZA CHE DIVENTA SIGNORE DI MILANO- 


Morto il duca Filippo Maria, non pochi principi ita- 
liani c forestieri cercarono con vaij pretesti d‘ insignorirsi 
del ducato. Alfonso di Aragona allegava un vero o suppo- 
sto testamento del duca, che lo istituiva suo erede; Fran- 
cesco Sforza le ragioni della moglie, benché fosse figlia di 
Agnese del Maino, e qùindi illegittima; Carlo d Orleans, 
quelle della madre Valentina, sorella che fu di Filippo 
Maria; Lodovico duca di Savoia, quelle della sorella ve- 
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dova del duca; e Sigismondo imperatore affermava dovesse 
il ducato, per legge c consuetudine feudale, essere devoluto 
all' impero. I Milanesi profittarono di quella incertezza c 
confusione per tentare di recuperare la perduta libertà , o 
deliberarono di ricusare la signoria di un solo, come pes- 
sima pestilentia , dice il Corio. Con questo intento, te- 
mendo meno dello Sforza che da' Veneziani, vicini, potenti 
ed armali, gli confermarono il comando militare con lo 
stesso stipendio e cogli stessi onori promessigli dal duca, 
a condizione ch’egli dovesse militare nel nome e vantaggio 
della repubblica, e non potesse ricevere alla sua ubbidienza 
personale alcuna delle città state dipendenti dal duca. Como, 
Novara ed Alessandria aderirono a Milano; Tortona si 
niegò; Parma indugiava; Lodi e Piacenza si davano a Ve- 
neziani; Pavia, alla quale parve d essere giunto il tempo 
di sorgere da quell' umile stato in cui giaceva, e dispe- 
rando di potersi da per se stessa difendere, offri la signoria 
a Francesco Sforza, a patto non 1 assoggettasse alla repub- 
blica di Milano. Non mancarono allo Sforza ragioni per 
persuadere i Milanesi fosse questo partito a loro utile, c 
di ottenerne il consentimento; ma le ragioni più efficaci 
erano che Milano sapca senza lo Sforza non poter resistere 
a Veneziani; e che lo Sforza non riputava prudenza alie- 
narsi Milano, sinché nuove amistà, leghe e conquiste non 
f avessero messo in istato di diversamente operare. Per la 
qual cosa, sebbene egli, per non dispiacere di troppo ai 
Milanese, non accettasse la signoria di altre città soggette 
che gli era profferta non lasciava di fomentare nelle dette 
città desiderj e speranze di principato indipendente, e di 
fare in modo che il popolare reggimento non si raffer- 
masse; ma il principale suo studio era rivolto ad impe- 
dire che le due repubbliche di Venezia c di Milano sta- 
bilissero fra loro un qualche accordo, del quale ordina- 
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tore ed arbitro egli non fosse. Or così seppe egli ma- 
neggiarsi, che non ostante che avesse nemici i Veneziani, 
amici poco fidi i Milanesi, gelosi ed invidi tutti i prin- 
cipi di Lombardia e tutti i capitani di rinomanza , e che 
i suoi dominj si riducessero a Pavia nuovamente acqui- 
stala e a Cremona da Veneziani combattuta, potè colla 
forza degli uni abbassar gli altri , e col valore 1 astu- 
zia, i tradimenti farli tutti servire a' suoi disegni. Egli 
cominciò con espugnare Piacenza, e respingere i Fran- 
cesi rhe tentavano di occupare Asti e Tortona. 1 rapi 
della nuova repubblica di Milano per isfuggire al pericolo 
che li minacciava di ricadere sotto la dominazione di un 
solo, trattarono segretamente di pace e di lega co’ Veneziani, 
offrendo loro il domìnio di Lodi, oltre quello di Ber- 
gamo e Brescia che di già possedevano; ma i partigiani 
del conte mossero il popolo contro a suoi rettori , rap- 
presentando che non vi sarebbe più sicurezza per la re- 
pubblica se a venti miglia da Milano si stabilissero i Ve- 
neziani; che basterebbe una sorpresa perchè la loro patria 
diventasse suddita e serva di San Marco. Il popolo co- 
minciò a gridare per le vie: guerra, guerra! I rettori 
spauriti ruppero ogni accordo; e Francesco Sforza, libe- 
ratosi di questo che esser poteva il suo maggiore peri- 
colo, si rivolse contro a’ Veneziani, c dopo varj fatti di 
arme, si ruppe e disfece in giornata campale; e quando 
ridotti in necessità di far pace ad ogni costo, si unì con 
loro in lega, senza curarsi nè de’ rimproveri de Milanesi , 
nè delle accuse che gli cran date di tradimento e di per- 
fìdia, come colui che nessun caso facea dell infamia, 
quando tratlavasi di cosa , che a lui fosse per tornare di 
utilità. Così lo Sforza potè adoprare, non solamente le 
sue armi , ma anco quelle di Venezia per combattere la 
repubblica milanese, e già era sul punto di espugnare la 
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città, in miserissime condizioni ridotta, quando i Vene- 
ziani che a quella guerra per necessità non per elezione 
partecipavano, e che del suo ingrandimento come il mag- 
gior dei mali giudicavano, aprirono segretissime pratiche 
co Milanesi, e dopo aver fermalo con loro un accordo, 
per lo quale si obbligavano di ricevere in amicizia c pro- 
tezione la repubblica di Milano, intimarono allo Sforza 
cessasse le ostilità. Ma lo Sforza , che , come uomo 
astutissimo ed avvezzo al tradire, era sempre apparec- 
chiato a trovar rimedj pe tradimenti, senza cessare di 
combattere, si rivolse al duca di Savoia, le cui genti 
erano venule in aiuto de Milanesi, e cedendogli alcune 
terre e castella nel Pavese , nel Novarese e nell Alessan- 
drioo, fece lega con lui, e privata Milano de' suoi aiuti, 
così la strinse e travagliò, prima che i Veneziani aves- 
sero potuto efficacemente soccorrerla , eh’ ella fu costretta 
a riconoscerlo e a riceverlo per suo signore. 

Ma non pria Francesco Sforza diventò duca di Milano, 
che contro di lui si videro collegati i Veneziani , il re Al- 
fonso, il duca di Savoia, il marchese di Monferrato e i 
Sanesi. Nell' antica amistà rimaneano soli i Fiorentini, per- 
chè partigiani della reale casa di Francia, e come tali odiati 
dal re Alfonso, che avea preso sotto la sua protezione la 
città di Siena. Era anco nemico del nuovo duca di Milano 
il re de' Romani Federigo III, il quale venuto in Italia per 
ricevere la corona dell impero , non volle dargli l' investi- 
tura del ducalo , e contro l’ uso antichissimo, non a Monza, 
nè in alcun luogo del Milanese , ma a Roma , correndo 
Tanno 1452 si fece incoronare re di Lombardia. Ma Fede- 
rigo stette spettatore di quelle querele, c senza avere 
oprato alcuna cosa notevole , in Alemagna se ne ritornò. 

Il duca ed i Fiorentini mandavano frattanto loro am- 
basciatori a Carlo VII re di Francia , affinchè volesse, con 
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l<L maggiori forze che fosse possibile, far rii ornare in Italia 
lionato d Angiò , promettendo , che , abbassati i proprj ne- 
mici, avrebbero con ogni loro sforzo aiutalo Renalo a re- 
cuperare il regno di Napoli. Venne 1’ Angioino in Italia con 
buon numero di armati ; ma dopo qualche tempo, accortosi 
forse che niun vantaggio avrebbe per sè ottenuto , essendo 
il duca ed i Fiorentini studiosi del proprio ingrandiineulo , 
ma poco disposti ad accrescere i loro pericoli per rendere a 
lui la corona di Napoli, se ne volle ritornare in Francia. 
E caduta in quel tempo Costantinopoli in potere de Turchi, 
sì grande fu il terrore de principi cristiani , e massima- 
mente de Veneziani , che più degli altri si trovavano espo- 
sti alle loro offese , che una pace generale fu fermata nella 
città di Lodi. Vero egli è clic il re Alfonso si niegò di 
aderirvi , e che'-per alcuni segreti capitoli si lasciò facoltà 
al duca di Milano di continuare a togliere al duca di Savoia 
e al marchese di Monferrato ciò che aveano occupato negli 
stati Milanesi durante la loro lega con Venezia; ma da indi 
a poco anco questo racimolo di guerra fu tolto , stabilen- 
dosi per confine fra il ducato e il Piemonte il fiume Sesia 
nel Novarese; ed avendo Alfonso anch egli, a sollecitazione 
del pontefice , ratificala la pace di Lodi. Parve quindi per 
alquanti mesi sbandita la guerra dell Italia , se non che 
Giacomo Piccinino , a guisa di masnadiere, infestava la To- 
scana , ed il re Alfouso, con poderoso naviglio, che avea 
simulala di apparecchiare contro a' Turchi , ed in difesa 
della minacciata cristianità , facea aspra guerra a Genovesi, 
per vendicarsi della rotta di Gaeta c della sofferta prigionia, 
e per dar travaglio ad una repubblica da lungo tempo ne- 
mica della casa di Aragona. 
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XXVIII. 


TENTATIVI DE’ FRANCESI CONTRO AL REGNO DI NAPOLI. 


Nell'anno 4455 a Niccolò V succedette nel pontifi- 
cato Alfonso Rorgia di Valenza, col nome di Calisto 111. 
Questi , essendo morto in quel tempo Alfonso di Aragona, 
niegò l’ investitura del regno a Ferdinando suo figliolo : 
diceva volerlo restituire alla Chiesa : v’ è chi afferma si pro- 
ponesse darlo a Pietro Lodovico Borgia suo nipote. Che che 
ne sia Calisto cessò di vivere prima che avesse dato prin- 
cipio alla esecuzione del suo disegno, ed il suo successore, 
Enea Silvio de Piccolomini , che assunse il nome di Pio li, 
fu , al contrario di Calisto , amico costante del nuovo re 
di Napoli. Ferdinando si liberò cosi della nimistà della 
Chiesa , ma non già di quella de’ reali di Francia. Era 
già per la terza volta , a cagione delle sue interne ed 
incessanti discordie , la città di Genova venula in potere 
de’ Francesi , ed il re Carlo VII avea mandato a gover- 
narla Giovanni di Angiò , figliuolo del re Penalo : il che 
non potea non destare gravi sospetti c timori ut.l - cimo di 
Ferdinando , per le ragioni che la casa di Angiò credea di 
avere sul regno di Napoli. Non tardarono però i Genovesi a 
infastidirsi della dominazione francese e a sospirare la per- 
duta libertà; e l islessa parte de’Fregoso, che avea dato loro 
lo stato , non vedendosi ricompensata come sperava , si unì 
a loro nemici e ordì congiure per cacciarli. Si volsero 
quindi al re di Napoli , il quale , desideroso di profittare di 
questa congiuntura per escludere dall Italia una nazione a 
La farina, T VII 22 
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lui e alla casa sua avversissima , li soccorse eoo poderoso 
naviglio. Ma Giovanni d’ Augiò teune a Treno i malcon- 
tenti e die una terribile sconfìtta alle navi di Ferdinando : 
quindi , profittando del vantaggio c della riputazione che 
gli procurò questa segnalata vittoria ; invase il regno , e 
Torse lo avrebbe conquistato, se invece di perder tempo per 
ridurre alla sua ubbidienza alcuni baroni e città, che stavan 
saldi nella Tede dell’ Aragonese , si Tosse volto direttamente 
e senza indugio alla capitale. 

11 timore che i Francesi , padroni di Genova, si stabi- 
lissero e Tacessero potenti nel regno di Napoli , commosse 
grandemente la più parte dei principi e delle repubbliche 
italiane , e massime il pontefice del nome Trancese nimicis- 
simo. Pio 11 molto si adoprava in quel tempo per stabilire 
una lega de potentati cristiani, la quale Tosse propugnacolo 
comune contro alle armi mussulmane ; ed a questo fine 
convocò in Mantova un generale congresso, dove perso- 
nalmente si recò. Ma i maneggi da lui fatti in quella occa- 
sione , e gli effetti che si videro , fecero a molti credere , 
che il papa si servisse di quel pretesto della guerra coolro 
a Turchi per procurare aiuti e soccorsi all'Aragonese e 
cacciare d Italia i Fraucesi. Difatti Genova non tardò a 
sollevarsi contro Renato, che ne teneva il dominio , e a 
costringerlo a fuggirsi ; il che tolse a Giovanni , che guer- 
reggiava nel regno, riputazione e forza. Nel medesimo 
tempo Giorgio Castriotto , famoso sotto il nome di Scan- 
derberg , abbandouata la guerra turchesca, approdava im- 
provvisamente a Traui , e dichiaratosi a favore di Ferdi- 
nando , non tacque esservi stalo chiamato dal pontefice. 
Nè molto trascorse che Giovanni Antonio Orsino , principe 
di Taranto, ed uno de più potenti baroni del regno, sino 
allora fautore operoso dell Angioino , mutò parte , e si 
accostò a Ferdinando , accrescendogli sì col nome , le ade- 
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renze c le armi la potenza , che Giovanni fu costretto a 
partirsi dal regno e dall' Italia , e ritornarsene con molta 
sua vergogna in Provenza. • 


XXIX 

DBLLR COSE DI TOSCANA SINO ALLA 10RTF, Di PIERO DR' MEDICI. 


Molte morti di principi accaddero in Italia fra gli anni 
4464 e 4466: a Pio II successe nel pontificato Pietro 
Barbo veneziano, che si chiamò Paolo 11 ; a Giovanni IV 
marchese del Monferrato , il suo fratello Guglielmo ; a Lo* 
dovico duca di Savoia , il pacifico Amadeo IX ; e allo scal- 
tro e valorosissimo Francesco Sforza, ch’era riuscito ad 
insignorirsi di Genova, l' inetto e dissoluto Galeazzo Maria 
suo figliuolo. Ma nessuna di queste morti ebbe in Italia si 
gravi conseguenze, quanto quella di un semplice cittadino 
di Firenze , qual fu Cosimo de - Medici. 

Senza andare ricercando 1' origine della famiglia dei 
Medici, a noi basti il sapere , che essa cominciò ad avere 
autorità e riputazione notevole in Firenze da Giovanni 
di Averardo, detto Bichi, il quale fu il ceppo, così del 
primo ramo de' Medici, come del secondo, onde uscirono 
Cosimo I duca e tutti i suoi successori sino a Gianga- 
stonc. Giovanni, che mori ricchissimo di tesoro, ma più 
di buona fama e di benevolenza, lasciò due figliuoli, 
Cosimo e Lorenzo. Cosimo 1 eredità del padre suo, cosi 
de' beni della fortuna, come di quelli dell'animo, non 
solamente mantenne, ma accrebbe coll’avvedutezza nei 
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traffichi e colla prudenza ne maneggi della cosa pubblica , 
al che pare contribuisse la dimestichezza eh' ebbe Del car- 
dinale Cossa, clic fu papa Giovanni XXH, c dal quale si 
crede ereditasse anco considerevoli ricchezze. La potenza 
da lui acquistala nella repubblica gii partorì invidia e ni- 
mistà, le quali sì crebbero che nel 1433, per opera di 
Rinaldo degli Albizi c di altri potenti, il gonfaloniere di 
giustizia Bernardo de Guadagni, chiamato a palazzo Co- 
simo, il trattenne prigione; é forse sarebbe stato ucciso se 
Federigo Malavolti di Siena suo custode non lo facea 
scampare da quel pericolo. Fu egli quindi condannato al- 
l'esilio; ma un anno non trascorse che il popolo si levò a 
romore, ed e' fu in patria richiamato, c con grandissimi 
onori ricevuto. [)' allora in poi e fu per treni anni capo 
della repubblica fiorentina, senza esserne signore: non 
co’ comandi governava , ma co’ consigli ; ed ogni altro cit- 
tadino de’ tempi suoi superava di autorità, perchè tutti su- 
perava di ricchezza, di liberalità e di prudenza. Non mai 
forse nelle storie si è veduto una somigliante guisa di 
principato. Alla sua morte si trovò., che non era cittadino 
alcuno che in Firenze avesse alcuna qualità, a chi Cosimo 
grossa somma di danari non ne avesse prestata. La sua 
magnificenza dimostrò con la copia degli edifìcj da lui 
fatti costruire, chiese, conventi e palagi, non da privati 
cittadini, ma regj: nondimeno nelle conversazioni, ne’ ser- 
vidori, nel cavalcare, in tutto il modo del vivere e nei 
parentadi fu sempre simile a qualunque modesto cittadino, 
sfuggendo così di parer principe, senza scemare la sua 
potenza. Per argomento della quale basterà ricordare, che 
Luca Pitti , riguardato come il principale fra’ suoi amici, 
era per questo rispetto onorato e presentalo da' cittadini e 
dai sudditi della repubblica, e che quel palazzo Pitti, sti- 
mato anco oggidì magnifico albergo de sovrani, fu da 
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Luca edificato quasi senza sua spesa, coll'opera gratuita 
e co' materiali donatigli da chi la sua amicizia e prote- 
zione ricercava. Cosimo fu senza dottrina, ma eloquen- 
tissimo e pieno di naturale prudenza , ne consigli cauto , 
nelle esecuzioni presto, si che nell’arte de’ civili governi 
niun' altro al suo tempo, per intelligenza lo raggiunse; c 
da qui nacque che chi seco e con la sua patria si col- 
legava. rimanea o pari o superiore al nemico, e qualun- 
que se gli opponeva, o e' perdeva il tempo e i danari , o 
lo stato. Con lui i Veneziani furono sempre superiori al 
duca Filippo Maria Visconti, e disgiunti da lui sempre 
furono, dallo stesso Filippo Maria prima e da Francesco 
Sforza poi , vinti e battuti ; e quando con Alfonso contro 
alla repubblica di Firenze si collegarono, Cosimo, col 
credito suo, vacuò Napoli e Venezia di danari in modo 
che e’ furono costretti a chieder pace. Di una cosa sola 
ebbe a pentirsi, cioè di aver favorito l’ ingrandimento di 
Filippo Sforza, il quale gli avea promesso di far l’impresa 
di Lucca pc' Fiorentini, e dipoi, diventato duca, volle go- 
dersi con la pace quello stato, che si avea acquistato con 
la guerra; onde Cosimo dolevasi di aver faticato e speso 
molto danaro per far grande un uomo ingrato e infedele. 
Gli ultimi anni della sua vita furono anche pieni di dispia- 
ceri, a cagione de) veder morire Giovanni suo figliuolo, nel 
quale più confidava, e Pietro, unico rimastogli, infermo e 
poco atto alle pubbliche e private faccende. Cosimo mori 
pieno di gloria nell anno 1Ì64, e fu con pompa grandis- 
sima da tutti i cittadini accompagnato alla sepoltura, sopra 
la quale, per pubblico decreto, fu padre della patria no- 
minato. 

Cosimo avea raccomandato al figliuolo, che nelle cose 
domestiche e dello stato si governasse secondo il consiglio 
di Diotisalvi Neroni, stimato da lui fedelissimo amico e 
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fautore di casa sua ; ina questi , lasciandosi piuttosto con- 
durre dalla propria ambizione che dalla benevolenza per 
Pietro, gli congiurò contro e per affrettare la sua rovina 
l’ indusse a richiedere i danari , che suo padre avea ad 
avere da moltissimi cittadini. Dal generale malcontento 
che ne nacque da questa subita ed inattesa risoluzione, 
profittarono quelli che da invidia erano mossi, e quelli che 
d’amore di libertà erano animati per far creare magistrati, i 
quali governassero la repubblica, senza riguardo alla vo- 
lontà e all’interesse della casa Medici. Voleano anco con 
la forza aperta assalir Pietro ed opprimerlo, e trattarono 
segretamente col marchese di Ferrara Borso d’Este che 
colle sue genti d' arme venisse, sotto altri pretesti, alla 
volta di Firenze, per essere pronto a secondare i disegni 
de’ congiurati ; ma Pietro, scoperta a tempo la congiura, 
parte di quelli che v’ erano entrati perseguitò, altri rifece 
suoi, amici e partigiani; e riuscì a far creare una nuova 
balìa tutta a sè favorevole e devota. 

I banditi , eh’ erano uomini ricchi di danari e di ripu- 
tazione, si diedero a sollecitare gli altri potentati d Italia 
contro a' Medici ed indussero i Veneziani a muover guerra 
a Pietro. Per lo che e gli mnndaron contro Bartolommeo 
Colemie loro capitano, a coi si unì Ercole d Esle colle 
genti del marchese Borso, novellamente da Federigo III 
imperatore creato duca di Modena. Allora Pietro fece lega 
con Galeazzo Maria duca di Milano e con Ferdinando re 
di Napoli , e condusse per capitano delle genti fiorentine 
Federigo conte d’ Urbino; ma alle armi non si venne, at- 
tendendo invano i Veneziani e gli Estensi, che i cittadini 
di Firenze contro alla casa de Medici si sollevassero: il 
che non verificatosi, si trattò c si concluse una pace, che 
accrebbe l'autorità e la riputazione di Pietro; il quale però, 
infermo, com egli era, non potè goderne lungamente, e 
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cinque anni dopo la morte di Cosimo finì aneli’ egli i suoi 
giorni, più sostenuto dal nome del padre che dalla propria 
prudenza. 


XXX. 


DEL PONTIFICATO DI SISTO IV- „ 

Era in quel tempo pace in Italia, ma grandissimo 
terrore a cagione de' felici progressi delle armi di Mao- 
metto II , signore de Turchi , il quale passò in persona 
all isola di Negroponte, sottoposta allora alla repubblica di 
Venezia, e dopo fierissimi combattimenti, se ne rese pa- 
drone , esterminando quasi tutti i cristiani che vennero in 
suo potere. Questa vittoria commosse il pontefice Paolo, il 
quale smessa alquanto la sua smania di temporale ingran- 
dimento, cominciò a trattare co’ principi italiani per rinno- 
vare ed assodare la sacra lega, nella quale entrarono il 
papa, il re Ferdinando, Galeazzo Maria duca di Milano, i 
Fiorentini, il duca di Modena ed altri principi e comuni. 
Ma questa lega niente fece, e da indi a poco Paolo li cessò 
di vivere nell' odio universale, come persecutore acerrimo 
de' buoni sludj, e degli uomini per dottrina insigui, e cru- 
delissimo tiranno. Successore suo nel pontificato fu Fran- 
cesco della Rovere, cardinale di San Pietro in Vincula, 
già stalo generale dell ordine di san Francesco, bassa- 
mente nato presso Savona. Eletto nel dì 9 di agosto, prese 
il nome di Sisto IV ; ma nel di della sua coronazione tal 
tumulto incorse nel popolo, dal quale era odiatissimo, che 
egli corse pericolo della vita, e toccò anco molle sassaie. 
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[I nuovo papa, affermando volersi opporre a progressi 
delle armi turchesche in Levante, intimò le decime agli 
ecclesiastici in varj regni, e spedì suoi appositi legali per 
raccogliere il danaro. Uno di questi fu il cardinale Rodrigo 
Borgia vescovo di Valenza (di poi papa Alessandro VI), 
che in compenso di avere co’ suoi maoeggi aiutalo il della 
Rovere a conseguire il papato, ottenne di andar legato in 
Ispagna, dove, come afferma il cardinale di Pavia, dispo- 
gliò i cristiani peggio di come avrebbero fatto i Turchi, e 
ad altro non pensò che ad arricchire se stesso. Il papa 
armò trentaquattro galee, e ne diede il comando al cardi- 
nale Olivieri Caraffa : cinquanta ne aggiunsero i Veneziani , 
e ventiquattro il re di Napoli. Il cardinale saccheggiò 
Smirne e ritornò in Roma da trionfatore con venticinque 
Turchi prigioni e dodici cammelli predati. Di sì insigne 
vittoria si dimostrò lietissimo il papa, il quale credendo di 
aver fatto abbastanza per la salute della cristianità, rivolse 
tutti i suoi pensieri e le sue cure all ingrandimento dei 
suoi nipoti. Creò prefetto di Roma Leonardo della Rovere, 
figliuolo di un suo fratello, e gli procurò un ragguarde- 
vole accasamento, con una figliuola bastarda del re Fer- 
dinando: diede la porpora cardinalizia a Giuliano, fratello 
di detto Leonardo, il quale fu poi Giulio li; ma la sua 
affezione era principalmente rivolta a favore di Pietro e 
Girolamo Riario, ch’egli dicea suoi nipoti, e che molti 
affermavano suoi figliuoli, velando I oscurità della nascita 
e del casato la verità, che ha ricercalo invano la storia. 
Pietro, di povero fraticello francescano eh era , diventò 
cardinale di San Sisto, patriarca di Costantinopoli e arci- 
vescovo di Firenze: 1 altro era destinato ai principato. Ed 
il cardinale Pietro seppe fare così abbondante preda con le 
reti dell' apostolo, che nel terzo anno del pontificato di suo 
zio o padre che fosse, passando da Roma Leonora d’Ara- 
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gona, figliuola di Ferdinando, destinala sposa ad Creole di 
liste duca di Ferrara, potè fare tali sfoggi di magnifi- 
cenza da parer superiori a quelli de' più splendidi c po- 
tenti monarchi, spendendo in un solo convito meglio che 
ventimila ducati d oro. Nè di questo contento, andò il 
cardinale in Lombardia con tal comitiva e pompa, che 
giammai gl istessi pontefici aveano avute le somiglianti. 
Pare che in quel tempo il cardinale promettesse di far 
creare Galeazzo Maria re di Lombardia, con aiutarlo ad 
acquistare quelle città e terre che convenivano a tal di- 
gnità; e il duca di aiutare il cardinale con danari ed 
armi a succedere al papato. Allora anco fu che il mede- 
simo cardinale, per quarantamila ducati d’oro, comprò 
la città d' Imola da Taddeo Manfredi, cacciato di là dalla 
moglie c dal figliuolo, e ne fece dono a Girolamo suo 
fratello. Ma tornato appena a Roma Pietro Riario cessò 
di vivere in giovane età, per veleno dicono alcuni: per 
la intemperanza nelle lascivie altri affermano, lasciando 
nome di uomo dedito a tutti i vizj e di nessuna virtù 
fornito. 

Gli ambiziosi disegni del pontefice per 1 ingrandi- 
mento de’ suoi nipoti , e la somma intrinsichezza che pas- 
sava fra lui c il re di Napoli, indussero i Fiorentini a 
stringersi in lega con il duca di Milano e co’ Veneziani, di 
che ne sentirono grandissimo disdegno il pontefice ed il re. 
Ma Sisto IV non era facile a sgomentarsi , nè a soffer- 
marsi. Denari gli bisognavano, e celebrò un sacro giubileo, 
stabilendo che d’ allora in poi ogni venticinque anni i fe- 
deli godessero di quella plenaria indulgenza, e la Chiesa 
raccogliesse quelle straordinarie oblazioni. Col pretesto del 
giubileo andò a Roma il re Ferdinando per trovar modo 
di guastar la lega de Veneziani col duca di Milano e coi 
Fiorentini; e dicono in oltre, che avendolo o prima o al- 
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lora esentalo il papa dal pagar censo pel regno di Na- 
poli, cominciasse in quell anno, che fu il 1475, l'uso 
di presentare la cbinea in luogo di censo nella vigilia della 
festa di san Pietro, in recognizione della sovranità ponti- 
ficia sopra quel regno. V'andò anco Carlotta regina di 
Cipro, scacciata da quel regno, che dopo grave conten- 
zione rimase in potere de Veneziani , i quali trovarono 
in quella congiuntura mollo avversi a loro il re di Na- 
poli ed il pontefice. Per questa ragione, come pure per 
il nessuno aiuto che prestava loro nella guerra contro 
a' Turchi papa Sisto , che tanti danari avea estorto con 
quel pretesto dalla Cristianità , i Veneziani ritirarono il 
loro ambasciatore da Roma. 

Ma se il pontefice non si dava alcun pensiero dei 
progressi delle armi turchesche , e vedea con indiffe- 
renza la ricca ed importante città di Caffa, posseduta 
per tanti anni da’ Genovesi , cadere in mano de’ Mussul- 
mani , mezzo intentato ed occasione propizia non la- 
sciava, nè danaro risparmiava perla esaltazione de suoi 
nipoti. E fu appunto in quql tempo ch’egli procurò da 
Federigo duca d' Urbino Giovanna sua figliuola per mo- 
glie di Giovanni della Rovere , fratello del cardinale Giu- 
liano. E perchè pareva inconveniente che la figliuola di 
un principe fosse maritata con chi principe non era , papa 
Sisto concedette al nipote in vicariato la città di Siniga- 
glia, con la terra e il distretto di Mondavio. Per queste 
nozze pervenne col tempo il ducato d’ Urbino alla casa 
della Rovere. E fu anco Giovanni, essendo morto in 
quei di Leonardo , creato dal papa prefetto di Roma , 
affinchè non meno di dignità e di ufficj che di possessi 
fosse fornito. 

Non avea giammai Giovanni re di Aragona e di Si- 
cilia voluto riconoscere il bastardo Ferdinando come re 
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di Napoli. Per togliere ogni cagione di nimistà re Ferdi- 
nando, rimasto vedovo, chiese ed ottenne da Giovanni la 
inano di Giovanna sua figliuola , la quale fu con grande 
solennità coronata in Napoli da) cardinale Rodrigo Bor- 
gia col titolo di legalo del papa. Volle anco il pontefice 
rivestire della sacra porpora un figlio di esso re Ferdi- 
nando, ma e’ non dimenticò d’ innalzare alla medesima 
dignità due altri suoi nipoti. Nè questo baslavagli e più 
straordinarj ed insigni ingrandimenti egli vagheggiava, 
come più innanzi sarà discorso. 


XXXI. 

(IELLA MORTE 1)1 GALEAZZO MARIA SFORZA DUCA DI MILANO- 

Francesco Sforza, che alternando il valore ed i tra- 
dimenti, la prudenza e gli spergiuri era giunto ad occu- 
pare il ducato di Milano, fu uno de' migliori principi di 
quel tempo appena ebbe conseguito il principato. Ma Ga- 
leazzo Maria suo successore non ebbe alcuna delle buone 
parti del padre. Egli cacciò dalla sua corte la vedova du- 
chessa Bianca, che molto saviamente lo consigliava, e 
che mori quasi repentinamente, ■ e se disse, scrive il Co- 
rio, più de veneno che de naturale egritudine ». Più tardi 
diede in moglie al suo figliuolo Giovanni Galeazzo, bam- 
bino allora di quattro anni, Isabella di Aragona, figliuola 
del duca di Calabria Alfonso, quindi nipote del re Ferdi- 
nando. L' istoria del suo breve regno non è che istoria di 
veleni, di asiatiche pompe, e di gemiti di popoli smunti 
ed oppressati. Nel suo viaggio a Firenze il duca si fece ac- 
compaguare da' principali suoi feudatari e cortigiani: gli 
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stipendiar] ducali eran coperti di velluto: quaranta came- 
rieri fregiavansi di collane d'oro: altri camerieri aveano 
vesti ricamate in oro: gli staffieri, livrea ornata di ar- 
gento. Contavansi cinquanta corsieri con selle di drappo 
d oro e con staffe e briglie dorate; cento uomini d’arme, 
ciascuno con tal magnificenza ornalo ebe parca capitano; 
cinquecento fanti scelti; cento mule coperte di riccbissimi 
broccati: cinquanta paggi pomposamente vestiti; dodici 
carri coperti di superbi drappi d oro e di argento; due- 
mila cavalli e dugento muli coperti di damasco; cinque- 
cento paia di cani da caccia; e poi falconi, sparvieri , trom- 
bettieri, musici, istrioni, buffoni senza numero. Ma questa 
stolta prodigalità, per la quale i popoli erano con insop- 
portabili gabelle dissanguati, non era il peggiore de’ suoi 
vizj. Egli fere tagliar le mani a Pietro da Castello calun- 
niandolo come falsificatore di lettere; morir di fame un po- 
vero prete, che, a sua richiesta, gli avea tratto un oro- 
scopo non felice; inchiodar vivo dentro una cassa Pietro 
Drego, c che cosi venne seppellito. Un contadino che 
avea ucciso un lepre, contro il divieto della caccia, fu co- 
stretto ad inghiottirlo crudo con la pelle c gli ossi, onde 
miseramente mori. Per celia giunse a fare evirare un suo 
cortigiano. Deliziavasi a guardare i cadaveri ne loro se- 
polcri. Maestro di libidine costringeva le donne che a lui 
piacevano a prostituirsi ancora a suoi cortigiani. Altre ne- 
fandezze tralascio. 

Viveasi in Milano un Cola Montano che alcuni di- 
cono bolognese: era uomo di grande erudizione , elo- 
quenza ed ardire : la mente c I animo pieni avea delle ge- 
sta de - Greci e dei domani in prò della libertà. Nella sua 
scuola convenivano i giovani più animosi, ed egli istil- 
lava nel loro cuore l’odio contro alla tirannide, l’ amore 
della libertà, la brama d immortalarsi con opere gloriose 
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o magnanimo. Quando il duca , con la pompa consueta 
passava davanti la scuola , egli facea notare a’ suoi di- 
scepoli come Galeazzo Maria fosse peggiore de’ tiranni dei 
quali ha serbato ricordo la storia, ed i suoi cortigiani 
più vili degli antichi schiavi. Gli animi giovanili infiam- 
mavansi. Giovanni Andrea Lampugnano , Girolamo Oglialo 
e Carlo Visconti, discepoli del Montano, se per ispontanea 
volontà o per consiglio del maestro non è certo , delibe- 
rarono imitare Timoleonc , Trasibolo e Bruto, e liberare 
la patria dal tiranno. Presa questa risoluzione e concer- 
tato il modo, addì 26 di dicembre dell'anno 4476, lo 
pugnalarono nella chiesa di Santo Stefano. Il Lampu- 
gnano, fatto il colpo, cadde poco lungi dal duca, ucciso 
da un domestico ducale. L Ogliato, che avea ventitré anni, 
ricovratosi in casa di un prete, attendeva di udir per le 
vie grida di libertà; ma udendo invece gli urli della 
plebe , che ignominiosamente strascinava per le vie il ca- 
davere del Lampugnano , si avvide troppo tardi essere 
opera impossibile far risorgere la libertà dove il popolo 
trovasi disposto alla servitù. Venuto in mano de’ ducali, 
morì con invitto animo, esclamando sotto il ferro del 
carnefice: Slafrit velus memoria farli. Anco il Visconti fu 
morto. Del Montano non è più ricordo nelle istorie. Poco 
tempo dopo di un altra tragedia era spettatrice 1 Italia. 


\ 

XXXII. 

* 

MILA comi™ db’ \'\m K MILA MORTE IH GIULIANO DB’ MROICh 

L’età giovanile di Lorenzo e di Giuliano de Medici, 
figliuoli di Pietro, il maggiore de quali oltrepassava di 
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poco i venti anni , dava nuova speranza a nemici della 
casa loro di abbassarla , ed a' fuoruscili di recuperare la 
patria. Restava alla morte di Pietro quasi capo della 
parte medicea Tommaso Sodcrini, ed a lui s’ erano rivolti 
con grandi segni di onore e di osservanza i cittadini , ed 
a lui erano indirizzate le lettere e le ambasciate de’ prin- 
cipi e delle repubbliche, che aveano negozj e relazioni 
con la repubblica fiorentina; ma il Soderini, o perchè di 
miglior fedo del Neroni , o perchè di maggiore prudenza, 
facea intendere , come non v' era altro mezzo per man- 
tenere la quiete e la sicurezza dello stato, che osservare 
quella famiglia come la principale della repubblica, quasi 
vincolo di unione fra cittadini , e freno a chi volesse quel- 
l’ unione rompere o turbare. L’ effetto fu tale che Lorenzo 
e Giuliano vennero risguardati come principi dello stato; 
ma non cessò per questo ogni nimistà contro di loro, 
ed appena i due fratelli furono per l’ età e I esperienza 
capaci di governare, una famosa e terribile congiura si 
ordì per togliere loro lo stato c la vita. 

Erano i Pazzi in Firenze per ricchezza e nobiltà 
splendidissimi. Capo di questa famiglia era messer Jacopo : 
non avea che una figliuola naturale , ma molti nipoti , 
Ira' quali Guglielmo, Francesco e Giovan Battista. Cosi- 
mo de’ Medici avea dato Ri anca sua nipote in moglie a 
Guglielmo , sperando clic quel parentado facesse quelle 
due famiglie più unite. Nondimeno le cose procedettero 
altrimenti, perchè chi consigliava Lorenzo, gli mostrava 
com egli era pericolosissimo raccozzare ne’ cittadini ric- 
chezza e stato. Questo fece che a Jacopo c a suoi nipoti 
non erano conceduti quelli gradi d onore, che a loro pa- 
reva meritare. Di qui nacque nei Pazzi il primo sdegno 
e ne Medici il primo timore. Francesco, eh era più ani- 
moso degli altri , deliberò allora di acquistare quello che 
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gli mancava o di perdere ciò che aveva. Egli era in quel 
tempo tesoriere del papa e dimorava in Roma. Favore- 
vole gli si dichiarò a quella impresa il conte Girolamo 
Riario, nemico di Lorenzo perchè l’avea trovato con- 
trario a’ suoi ingrandimenti. Ne parlarono al papa ed al 
re di Napoli, e li trovarono ben disposti a loro disegni, 
perchè spiaceva loro la lega fatta da Fiorentini col duca 
di Milano e co Veneziani , c speravano che cadendo i 
Medici, e prevalendo i Pazzi, Firenze con loro si uni- 
rebbe. Entrò anco in quella congiura Francesco Sai viali 
arcivescovo di Pisa , il quale venne apposta a Firenze 
per dar mano a quella esecuzione. D’ ordine del papa 
passò pure da Pisa , dove attendeva agli studj sacri a 
quella città, Raffaele Riario cardinale, con titolo di le- 
gato, ed incarico di ubbidire in tutto all arcivescovo. Fi- 
nalmente fu data commissione a Gian Francesco da To- 
lentino , capitano del papa , di accostarsi a Firenze con 
duemila fanti per sostenere , occorrendo , i congiurati. 1 
capi della congiura deliberarono ammazzare i due fratelli 
nella chiesa di Santa Reparata, dove, essendovi il car- 
dinale , e secondo la consuetudine converrebbero. Voleano 
che Giovati Rallista prendesse la cura di ammazzare Lo- 
renzo ; Francesco de Pazzi e Bernardo Bandini, Giuliano. 
Ricusò Giovan Battista, dicendo che non gli basterebbe 
mai l’animo di commettere tanto eccesso in chiesa; il 
che fu il principio della rovina di quella congiura , per- 
chè , stringendo il tempo , questo incarico fu dato ad An- 
tonio da Volterra ed a Stefano sacerdote , che per pra- 
tica e per natura erano a tanta impresa inettissirhi. Falla 
questa deliberazione , stabilirono che il segno dell’ oprare 
fosse quando si comunicava il sacerdote , altri dicono al- 
1 elevazione dell’ ostia consacrata : in quel mezzo 1’ arcive- 
scovo de’ Salviati , insieme co suoi e con Jacopo tìgliuolo 
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di Poggio lo storico , occuperebbe il palagio pubblico. 
Venula I ora designata Bernardo Bandini , con un’ arma 
corta , passò il petto a Giuliano , il quale dopo pochi passi 
cadde in terra; gli fu sopra Francesco de’ Pazzi, e 1 empì 
di ferite con tant’ impeto e furore , che se medesimo in 
una gamba gravemente offese. Dall'altra parte Antonio e 
Stefano assalirono Lorenzo , ma non poterono che dargli 
una lieve ferita alla gola , onde sbigottiti si fuggirono c 
nascosero ; ma di poi ritrovali furono viluperosame morti 
e per tutta la città strascinali. Bernardo Bandini, morto 
che vide Giuliano, corse per trovar Lorenzo, e supplire 
colla prestezza sua alla tardità o debolezza degli altri; 
ma niente potè fare , perchè Lorenzo s’ era rinchiuso nel 
sacrario. In mezzo a quello scompiglio e tumulto, il car- 
dinale si ristrinse all altare , dove con gran fatica salva- 
ionio i sacerdoti dal)' ira de' partigiani de' Medici , che 
volcanlo ucciderò come partecipe della congiura. L’arci- 
vescovo , due Salviati e Jacopo di Poggio , rimasti in 
mano della Signoria , furono appiccati per la gola alle 
finestre del palagio , che aveano sperato di occupare. 
Bernardo Bnndini , adoprando per sua salute quella fran- 
chezza d* animo , che adoprata avea per offendere i due 
fratelli , veduta 1 impresa fallita , se ne fuggi. Non potè 
fare il simile Francesco per la ferita profonda ed il san- 
gue perduto. Jacopo , ancorché vecchio , salì a cavallo , 
con forse cento armati , c se ne andò alla piazza del 
palagio, chiamando in suo aiuto il popolo c la libertà. 
* Ma , come dice il Machiavelli , perche l’ uno era dalla 
fortuna e liberalità de’ Medici fatto sordo , f altra in Fi- 
renze non era conosciuta , non gli fu risposto da alcuno ». 
In questo mezzo tutta la città era in arme : dappertutto 
si gridava il nome de’ Medici ; e ciascuno con parole 
piene d' ira c con latti atrocissimi i Pazzi perseguitava. 
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Francesco, trailo di casa ignudo , e al palazzo condollo , 
fu accanto all’ arcivescovo appiccato. 11 vecchio Jacopo fu 
arrestato fuggiasco sugli Appennini, menato in Firenze 
ed ammazzato ; dipoi il suo cadavere fu tratto dalla se- 
poltura , strascinato ignominiosamcnlc per le vie, e gil- 
tato in Arno. La morte di Giuliano fu con non meno di 
sessanta morti vendicata. 


XXXIII. 

CONTINUAZIONE DEL PONTIFICATO DI SISTO IV ■ LORENZO DE’ MEDICI. 

Risaputi in Roma i casi di Firenze, ne fu corruc- 
ciato fortemente il pontefice, trovandoli contrarj alle sue 
aspettazioni e speranze, e preso il pretesto che Lorenzo 
de' Medici e la signoria di Firenze avessero commesso 
un troppo enorme delitto con levar la vita a un arcive- 
scovo e ritenere prigione un cardinale legato, fulminò 
contro di loro tutte le scomuniche e maledizioni che 
stanno nel turcasso della Chiesa e la città all' interdetto 
sottopose , come se non fosse stato un delitto più enorme , 
per ingrandire e far principi i proprj nipoti , ammazzare 
a tradimento , e bruttare di sangue gli altari. Ma il papa 
non si contentò neanco delle scomuniche; e si giova- 
rono tanto egli , quanto il re Ferdinando di questa oc- 
casione per pigliare i danari ed i beni di tutti gli inno- 
centi Fiorentini , che in Roma e nel regno di Napoli si 
trovavano, e per dichiarar guerra alla repubblica di Fi- 
renze. Il che parve fatto così ingiusto e scandaloso, anco 
a quel secolo che tante ingiustizie c tanti scandali avea 
veduto, che in favore di Lorenzo c dei Fiorentini si di- 
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chiararooo Lodovico XI re di Francia, la reggenza di 
Milano, i Veneziani, il duca di Ferrara, il signor di Ri- 
mini, ed altri principi e repubbliche assai. Anco l' impe- 
ratore Federigo e Mattia Corvino re d’ Ungheria manda- 
rono loro oratori al pontefice , pregandolo di desistere da 
quella ingiusta guerra, e di adoprare invece le armi e 
il danaro della Chiesa io difesa della Cristianità ogni di 
più da' Turchi minacciata. Ma il papa stette saldo nel suo 
proposito , sì che i Veneziani , rimasti soli , dovettero far 
pace co’Tuchi. 

Il papa ed il re di Napoli spedirono loro genti in 
Toscana , sotto il comando di Alfonso duca di Calabria c 
di Federigo duca di Urbino ; e per distorre Bona duchessa 
di Milano dal soccorrere Firenze, le fecero ribellare Genova. 
Le suscitarono anco contro gli Svizzeri, che il papa assolse 
dal giuramento che aveano di non offendere io stato di Mi- 
lano. Il duca di Ferrara , i signori di Rimini, di Pesaro e di 
Faenza, come fautori de Fiorentini eran dal papa scomuni- 
cati. La guerra durò qualche tempo con esito incerto sinché 
l'esercito della repubblica addi 7 di settembre dei 4479 
toccò una fiera sconfitta. Tristissime erano le condizioni 
di Firenze, nè essa potea più sperare soccorsi da Milano, 
imperocché Lodovico Sforza, detto il Moro, divenuto go- 
vernatore di quel ducato, s’ era accordato col re Ferdi- 
nando, dal quale ottenne poscia anco il ducato di Bari. 

Fu allora che Lorenzo de’ Medici, essendosi ridotti 
agli alloggiamenti d’ inverno gli eserciti , considerando la 
stanchezza della sua città in quella accanitissima guerra, ei 
pericoli maggiori se non vi si apportava rimedio pigliò una 
risoluzione che a tutti parve arditissima; cioè si recò in 
persona a Napoli, per tentare di rendersi amico, da ini- 
micissimo che gli era, il re Ferdinando. Quivi giunto 
seppe così bene Lorenzo rappresentare a) re i pericoli che 
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a lui sarebbero venuti dal!' ingrandimento del pontefice e 
de suoi nipoti, che Ferdinando mutò consiglio, al che forse 
non poco contribuì l’arrivo in Toscana del duca di Lorena, 
e che aspirava alia corona di Napoli. Fu pertanto ordinato 
alle milizie regie di non più molestare i Fiorentini , e addì 
6 di marzo del 1480 pace, anzi lega fu fermata fra il 
re e quella repubblica, senza il consentimento del ponte- 
fice. 11 quale non potè disfogare l' ira fierissima , che ne 
senti, perchè i Turchi assediavano in quel tempo e com- 
battevano gagliardamente la città di Rodi , c da tutta la 
Cristianità venivano acerbi rimproveri a lui, che le armi 
destinate a combattere gl'infedeli nel petto de’ cristiani 
insanguinava. Dovette egli quindi tacersi , e consigliare 
al conte Girolamo Riario suo nipote di ritrarsi dalla To- 
scana: il che questi fece, ma non per rimanersi in pace, 
sì bene per portar la guerra in Romagna , dove giunse a 
togliere Forlì agli OrdelaflS , della quale città n'ebbe subito 
dal pontefice 1 investitura. Allora il detto pontefice si strinse 
in lega co’ Veneziani, e con altri principi e signori, ad 
esclusione del re di Napoli, del duca di Milano c de Fio- 
rentini. Capitano di questa lega fu dichiarato il conte Gi- 
rolamo. 

Frattanto i Turchi valorosamente respinti da’ cava- 
lieri di Rodi, comparivano improvvisamente, con gran nu- 
mero di navi , nell Adriatico e la città di Otranto assedia- 
vano ed espugnavano , ammazzando il vescovo e quanti 
quivi erano preti e frali, e diecimila fra cittadini e difen- 
sori, dispogliando le chiese, facendo lascivo strazio delle 
sacre vergini. Grande fu la costernazione in tutta Italia, 
grandissima la paura del papa, talmente che da molti fu 
creduto avesse egli di già risoluto di fuggirsene in Fran- 
cia.' In quella generale commozione una gran lega fu fer- 
mata nella quale entrarono il papa, il re di Napoli, il re 
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d’ Ungheria , il duca di Milano, il duca di Ferrara , i mar- 
chesi di Mantova e di Monferrato, i Genovesi, i Sanesi, i 
Lucchesi, i Bolognesi, ed i Fiorentini dal pontefice ribe- 
nedetti. Chi promise danaro, chi gente, chi navi. Anco i 
re di Aragona e di Portogallo si obbligarono a mandare va- 
lidi soccorsi; ma niente si potè ottenere da' Veneziani, o 
perche ammaestrali dall’ esperienza passata , o perchè con- 
siglieri di quella invasione per odio al re Ferdinando, come 
sospettarono i Napolitani. Alfonso duca di Calabria assediò 
Otranto, e valorosamente vi combattè; ma più che le sue 
armi c quelle del papa e dei Genovesi volse a costringerla 
alla resa la morte di Maometto II, e la nerissima guerra 
nata fra' suoi figliuoli. Capitolarono i Turchi, salva la roba 
e la libertà; ma il duca di Calabria, col pretesto eh’ e' me- 
nasscr seco alcune fanciulle cristiane, prese loro ciò che 
potè, e ne ritenne prigioni mille e cinquecento, che poi 
ascrisse alle sue milizie nelle guerre che seguirono. Volea 
il re Ferdinando profittare della occasione e continuare a 
combattere gli infedeli; ma le navi pontificie e genovesi se 
ne tornarono tosto indietro, lamentandosi che il duca di 
Calabria avesse ritenuto per sè tutto il bottino; ed il papa, 
liberatosi di quella paura , ritornò subito a' suoi antichi 
disegni e maneggi. 

Ed ecco nella primavera dell anno 1482 scoppiare 
una terribile guerra fra i Veneziani ed il duca di Ferrara. 
Mosse Alfonso duca di Calabria in difesa di costui , che 
avea per moglie una sua sorella , ma entrato negli stati 
della Chiesa e scoperto il papa nimico, fu obbligato sof- 
fermarsi , e rivolgere le armi contro Terracina , Trevi 
ed altri luoghi , che espugnò , c contro l’ istessa Roma , 
che gravemente molestò. I Colonnesi per lui parteggia- 
rono ; per il papa , gli Orsini. La guerra per tutta Italia 
si dilatò; c distratti in tal guisa i collegati non poteano 
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soccorrere il duca di Ferrara, che perdette Rovigo, eoo 
tutto il Polesine , Comacchio , Lendenara ed altre terre e 
castella. Mandarono anco i Veneziani un poderoso eser- 
cito capitanato da Roberto Malatesta iu aiuto del papa. 
Roberto, unitosi col conte Girolamo, diè una fiera rotta 
al duca di Calabria, ma poco godè della sua vittoria, 
essendo morto dopo pochi giorni , e fu creduto per ve- 
leno datogli dal conte Girolamo o per invidia, o per 
isperanza di occupar Rimini, non avendo il Malatesta 
figliuoli legittimi. Dispiaceva moltissimo a' cardinali quella 
guerra, per la quale prevedeano che Ferrara potea ve- 
nire in potere de Veneziani , periochè non lasciavano di 
pregare il conte Girolamo , in mano del quale era il 
cuore del papa, a desistere; e tanto sepper fare, forse 
facendogli sperare Rimini e Faenza , che gli fecer gra- 
dire la pace , la quale fu conclusa fra il papa , il re 
Ferdinando e gli altri della lega, con grande meraviglia 
ed indignazione de’ Veneziani. Invitali costoro a posare 
le armi , risolutamente si niegarono , per lo che tutti i 
potentati d’ Italia contro di loro si collegarono , ed il 
papa gli scomunicò e la città loro all' interdetto sottopose, 
reclamando invano il cardinale Barbo patriarca di Aqui- 
leia, perchè fosse diventato ora gran peccato e sacrilegio 
ciò che poco prima non solamente per pubblico consen- 
timento del papa , ma anco per suo comando era tenuto 
per cosa giustissima e santa. I Veneziani alle scomuniche 
opposero 1’ appello al futuro concilio , e alle armi le armi. 
Si combattè in Lombardia, nel Veneto, nel Ferrarese e 
sino Del regno di Napoli , dove i Veneziani occuparono 
Gallipoli ; Nardo , Monopoli ed altri luoghi , e cinsero 
d’assedio la città di Taranto. E sì bene e’ seppero ado- 
prarc il ferro per isgomentare i nemici ed i maneggi 
per dividerli, che addi 7 di agosto dell’anno 4484 fu 
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sottoscritta una pace, per la quale i Veneziani , non so- 
lamente ebbero restituite le terre che avcan perdute, ma 
ritennero anco Rovigo con tutto il Polesine , ricchissimo 
paese ed uno de' più antichi retaggi della casa d Este. 
Ed il papa dovette contentarsi , perche in quel tempo 
era sossopra per la guerra civile che ardea fra Colonnesi 
ed Orsini , nè ebbe più tempo a rimedj essendo morto 
cinque giorni dopo. Egli era infermo; ma fu comune 
opinione , che accelerasse la sua fine la notizia della con- 
clusa pace, parendogli vergognosa, c molto rammarican- 
dosi , che quando i Veneziani si erano profferii di farla 
con lui , eziandio a migliori patti , e’ si fosse niegato , 
e che ora dovesse accettarla fatta senza di lui , e con 
nesssun suo vantaggio ed onore. 


XXXIV. 

DEL PONTIFICATO D' INNOCENZO Vili: FINE DI LORENZO DE’ MEDICI- 

Morto papa Sisto IV , i Romani si sollevarono con- 
tro il conte Girolamo, ed i cardinali, di concorde vo- 
lere , elessero pontefice Giovan Battista Cibo genovese , 
il quale assunse il nome d Innocenzo Vili , il quale non 
avea meno figliuoli del suo predecessore, sebbene, a 
quanto si disse , procreati prima di aver ricevuti gli or- 
dini sacri. Ionocenzo , come Sisto , esortava i Cristiani 
a far lega contro i Mussulmani , come Sisto raccoglieva 
armi e danari per la guerra santa , e come Sisto gli ado- 
prava in soddisfacimento della propria ambizione : la dif- 
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ferenza era sola questa , che di Sisto erau partigiani gli 
Orsini , d' Innocenzo i Golonnesi. L occasione non si fece 
lungamente attendere. Alfonso duca di Calabria, uomo 
per crudeltà c lussuria famoso, e Ferdinando padre suo, 
che se dal figliuolo era vinto in ferocia di molto lo sor- 
passava in avarizia e coperta iniquità , per voglia di ac- 
cumular tesori , straordinariamente aggravavano i baroni 
del regno. Questi cominciarono allora ad ordire congiure 
e a fare segreti trattati per loro difesa. Il duca di Ca- 
labria imprigionò il conte di Montorio ed i suoi figli , 
non che i figli del duca d’ Ascoli conte di Nola. I prin- 
cipi di Altamura e di Bisignano e quasi tutti gli altri 
baroni si ribellarono, e portarono le loro doglianze con- 
tro al re in corte del papa , il quale abbracciò questa 
occasione per procedere contro di Ferdinando e citarlo 
a Roma. Si venne alle armi ; la ricca città dell' Aquila 
si ribellò e si diede a papa Innocenzo. I Fiorentini ed 
il duca di Milano, non che gli Orsini si collegarono col 
re di Napoli : i Veneziani ed i Genovesi al papa si acco- 
starono. Si combattè nel regno e nella campagna di Roma. 
Ferdinando il Cattolico re di Aragona e di Sicilia e Lo- 
renzo de Medici , che avea grandissima riputazione di pru- 
denza, consigliavano al papa la pace. Questi, vedendo la 
guerra in casa propria, e trovandosi poco efficacemente 
soccorso da collegati, e con Roma piena di tumulti e di 
sedizioni, cominciò a porgervi favorevole orecchio. Dal- 
1' altre parte non meno era alla pace disposto re Ferdi- 
nando, avendo saputo che Carlo Vili, ad insinuazione del 
papa, apparecchiavasi a mandare in Italia Renato duca di 
Lorena, con esercito poderoso, per invadere il regno di 
Napoli. La pace fu quindi conclusa , consentendo Ferdi- 
nando a qualunque condizione gli venne richiesta. Promise 
ampio perdono a’ baroni dando in sicurtà la fede del re 
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d' Aragona , del duca di Milano c di Lorenzo de' Medici : 
promise di pagare l’annuo censo alla Chiesa Romana, 
come si facea ne' passali (empi : si mostrò disposto a fare 
tulio ciò che al papa piacesse. I cardinali non ebbero noti- 
zia di questa pace , se non dopo che fu fermala , e la 
più parte di loro la disapprovarono, e più che gli altri il 
cardinale Balua francese, al quale rispose il cardinale 
Rodrigo Borgia, ch'egli era ubbriaco; il Francese mon- 
talo in furore diè al Borgia del ladro, del dissoluto e del 
traditore ; e già i due porporati venivano alle mani , se 
gli altri, con grandissimi sforzi, non li dividcano. 

Fatta che fu la pace , il papa licenziò le sue milizie; 
ed i baroni del regno mandarono per mezzo de' loro procu- 
ratori a giurare fedeltà al re Ferdinando. Poco dopo il re 
fece proditoriamente prendere Francesco Coppola conte 
di Sarno, Antonello d aversa con due suoi figliuoli conti 
di Carinola c di Policastro, Anello d Arcamene conte di 
Borello ed altri parecchi , e ad alcuni fece mozzare il 
capo, a tutti tolse la roba ed i feudi, come ribelli e felloni. 
Dovea , secondo i patti della pace, restare in libertà la 
città dell' Aquila ; ma vi entrò il conte di Montorio , colle 
milizie del duca di Calabria, ed ammazzato I arcidiacono 
che v’era per il papa con promessa di essere creato cardi- 
nale , la fece tornare all ubbidienza del re , rimanendone 
deluso e vergognalo il pontefice: quanto poi valesse a ba- 
roni la sicurtà data loro dal re di Aragona, dal duca di 
Milano e da Lorenzo de Medici il fatto lo dimostrò. La 
storia insegna, ma chi impara? Nè Ferdinando sofferma- 
vasi : e fatti a tradimento prendere Pietro del Balzo prin- 
cipe di Altamura , Girolamo Sanseverino principe di Bri- 
signano, Giovanni Caracciolo duca di Melfi ed altri signori, 
li fece lutti morire, aggiuntovi anco Marino Marzano duca 
di Sessa. 
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Il papa non potea badare a questo, intento com'era 
all ingrandimento di Francesco Cibò suo figliuolo che ac- 
casò con Maddalena figliuola di Lorenzo de Medici , e ni- 
pote di Virginio Orsino. Per questo parentato gli Orsini 
rientrarono in grazia del pontefice, e diventarono suoi 
partigiani. Pare che Innocenzo agognasse per il suo fi- 
gliuolo la successione di Girolamo Riario , nipote o figlio 
di Sisto IV, e signore di Forlì e d Imola? In Forlì fu or- 
dita una congiura: Girolamo fu ammazzalo, e strascinato 
ignominiosamente per le vie: fu presa Catterina Sforza, 
sorella del duca di Milano e moglie sua co suoi figliuoli . 
la città venne in potere de' congiurati; ma non così la 
ròcca. Catterina, donna d'animo fortissimo, minacciata di 
morte, se non facea rendere la fortezza, ottenne di potervi 
entrare per persuadere quel castellano. Ma appena fu den- 
tro, alzata la bandiera del duca di Milano, cominciò a far 
guerra alla città, minacciandola di esterminio. 1 congiurati, 
alzate le forche rimpetto la fortezza , mostravano di vo-* 
lere impiccare i suoi figliuoli, s ella non si arrendeva. 
Quella terribile donna si mostrò sugli spaldi e disse loro 
che se avessero fatto morire quei suoi figliuoli, eli era in 
istalo di farne degli altri; e aggiungono si discoprisse per 
mostrare che dicea il vero. Gli assediatiti non effettuarono 
la loro minaccia, e poco dopo sopraggiunli i soccorsi del 
duca di Milano alla contessa, e non quelli del papa a cit- 
tadini, Forlì fu costretta a riconoscere per suo signore Ot- 
taviano Riario, primogenito del conte Girolamo. 

Mancato questo pretesto di guerra, il papa scomunicò 
Ferdinando, non per i traditi e assassinati baroni, ma per il 
censo non pagato alla Chiesa di Roma, c lo dichiarò deca- 
duto dal regno. Ferdinando appellò al futuro concilio e si 
apparecchiò alla guerra, ma il pontefice per prudenza o per 
paura non volle dar di piglio alle armi. Non cessava però egli 
I.» Fikina, t vii. 25 
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di raccoglier danaro col pretesto di far la guerra a' Tur- 
chi , e veramente propizia era I occasione , essendo venuto 
a Roma Zizim fratello di Baiazelto , scacciato dall’ impero 
dal fratello, ed offertosi ad unirsi co cristiani e di render 
loro le città che aveano perduto. Che che ne sia di questo, 
certo egli è che una gran discordia era fra' Mussulmani ; 
c che la vittoria riportata da Ferdinando re di Aragona 
sui Mori, e la Ibro cacciata dalle Spagne, avea scemato 
riputazione alle armi turchesche e rialzato l'animo dei 
cristiani. Ma i principi di quel tempo, sebbene ascoltas- 
sero messa , erano di sì grande indifferenza nelle cose re- 
ligiose, che nessuna fatica avrebbero sopportato nè per Cri- 
sto nè per Maometto: la corte di Roma avea obbligo di 
mostrarsi più credente; ma in fondo queste grida di nuove 
crociate non erano che pretesti per accattar moneta. E 
molta ne radunò papa Innocenzo ; ma il tempo mancò ai 
concetti, essendo morto addì 25 di luglio dell'anno 4492, 
lasciando il suo figliuolo ricchissimo, ma non potentissimo 
come desiderava. 

L avea di già preceduto nel sepolcro Lorenzo de’ Me- 
dici. Posate per il senno e 1 autorità sua le armi in Italia , 
egli volse l'animo a far grande se c la sua casa: a Pietro 
suo primogenito congiunse una fanciulla di casa Orsini : 
Giovanni suo secondo figliuolo, non avendo ancora tredici 
anni, alla dignità del cardinalato condusse; le figlie, oltre 
quella che diede a Francesco Cibò, convenientemente col- 
locò. Nelle private cose fu, quanto alla mercatura, infeli- 
cissimo, in modocbè convenne che la patria sua di gran 
somma di danari lo sovvenisse ; ond’ egli , lasciato il mer- 
catarc, si volse alle possessioni come più stabili ricchezze. 
Fece più bella e maggiore la sua città, e con fortezze e trat- 
tali rese lo stato più forte e più temuto. Tenne , con molto 
accorgimeuto , sempre in festa Firenze , ed abbondante di 
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ogni cosa bisognevole e dilettevole. Favoriva i letterati: 
della poesia e delle arti maravigliosamente si dilettava, sì 
eh’ è annoverato fra’ migliori poeti dell’ età sua: aperse 
nella città di Pisa uno studio, dove condusse i più eccel- 
lenti uomini che allora fossero in Italia. In tutte le sue 
imprese fu fortunato, ed i suoi nemici capitar tutti male; 
imperocché oltre a Pazzi , Francesco Frescohaldi che avea 
voluto ammazzarlo nella chiesa del Carmine , e Baldinotlo 
da Pistoia, che avea congiurato di torgli la vita in una 
villa, furono co' loro complici severamente gastigati. Ebbe 
quindi fama grandissima non solamente in Italia, ma anco 
fuori. Mattia Corvino re di Ungheria fece molti segni del- 
1' amore che gli portava : il soldano di Egitto con suoi 
oratori e suoi doni lo visitò e presentò: il gran Turco gli 
pose nelle mani Bernardo Bandini del suo fratello uccisore. 
Egli era nel discorrere eloquente ed arguto, nel risolvere 
savio, nell eseguire presto ed animoso. La sua vita era 
leggera e voluttuosa , e nel medesimo tempo grave e pru- 
dentissima, quasi in lui fossero due persone diverse in 
strano modo congiunte. Illustre uomo ed illustre principe ; 
degno d’immortale fama, se il togliere la libertà alla pa- 
tria non fosse un delitto. Negli ultimi anni fu afflitto da 
terribile infermità che lo spense uel di 7 di aprile del 1492 
nell' anno quaraotaquattresimo dell’ età sua. Fra i principi 
e le repubbliche d ltalia non vi fu alcuno che a Firenze, 
per i suoi oratori, il dolore preso di tanto caso non signi- 
ficasse: cosa oggi comune, in simili congiunture, ma al- 
lora tenuta straordinaria. E veramente restata Italia priva 
del suo consiglio, fu aifatto rovinata come più innanzi sarà 
discorso. 
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MIMI' Limone» SFORZI DETTO IL MORO CHIAMO’ I FRANCESI 
IN ITALIA. 

Uno degli effetti della morte di Lorenzo de Medici 
fu 1 ambiziosa voglia di succedergli nella riputazione de- 
statasi nell’ animo di Lodovico Sforza dello il Moro. Gio- 
vanni Galeazzo primogenito di Francesco Sforza nvea sèi 
anni appena quando successe al padre nel ducalo: la du- 
chessa Bona n ;era tutricc: reggeva il tutto Francesco Si- 
monetta. Cinque erano gli zìi paterni del piccolo duca , e 
tutti esclusi dal governo dello stato. Tentarono una solle- 
vazione e furon vinti: Ottaviano fuggendo, annegò in 
Adda; Sforza duca di Bari fu relegato nel regno, Lodo- 
vico a Pisa, Ascanio a Perugia. Quando il re Ferdinando 
fece ribellare Genova alla dominazione milanese, Lodovico 
entrò in armi nel ducalo e si accampò sui Po. Di là apri 
segrete pratiche con la duchessa Bona per mezzo di Anto- 
nio Trassino, giovine di oscuri natali, ma bello della per- 
sona e da lei molto amato. Stabilito l’accordo, Lodovico 
comparve improvviso nel castello di Milano c fu onorevol- 
mente accolto dalla duchessa, con somma maraviglia del 
Simonetta, il quale a lei disse: « Signora, io perderò la 
testa e voi lo stato ». Le sue parole furono profetiche, e 
pria dell anno gii fu mozzo il capo in Pavia: era vecchio 
a sedani anni, e la vita virtuosa coronò con morte animo- 
sissimo. Poco di poi il Trassino fu scaccialo dallo stalo, 
c la duchessa costretta a rinunziare alla tutela, e ritenuta 
come in prigione. Lodovico resse per molti anni il ducato 
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come governatore in nome del giovine Giovanni Galeazzo. 
La moglie del duca (ch'era Isabella di Aragona figliuola 
del duca di Calabria) non potendo tollerare, che invece 
del marito, il quale già passava i venti anni, governasse lo 
zio, e che la moglie di costui tenesse il primo luogo e 
pretendesse i più alti onori in competenza di lei, ch'era 
duchessa e nipote di un re; non cessava di sollecitare il 
padre e l avo affinchè lei e il marito da si ingiusta op> 
pressione liberassero. Lodovico , che di questo accorge- 
vasi invigilava la corte di Napoli e Ferdinando, che 
amava più la sicurezza sua che l’ onore della nipote era 
poco disposto a pigliare le armi, contro Lodovico, si che 
1 ambizione di costui avrebbe forse avuto il suo pieno 
effetto, se un suo atto imprudente non fosse stata favilla 
di grande incendio. 

Disponevansi i potentati d Italia , secondo usavano 
a mandare solenni ambasciate per complimentare il nuovo 
pontefice Alessandro VI (del quale più innanzi sarà di- 
scorso ); e già s’ erano dalla più parte de' principi e delle 
repubbliche eletti appositi oratori, quando Lodovico Sforza, 
bramoso di essere stimato autore di partiti nuovi , propose 
che invece di particolari ambascerie, se ne mandasse una 
sola in nome di tutta la lega , e che un solo ora parlasse 
in concistoro, a fine di fare intendere al papa quanta fosse 
la loro concordia ed unione, e quanto e’ dovesse andar 
cauto nel tentare quelle novità, che dalla nota sua indole 
c dalla sua brama d’ ingrandire i figliuoli si arguivano. 
Piacque a tutti questo partito, meno che a Gentile vescovo 
di Arezzo e a Pietro de Medici, ambi ambasciatori della 
repubblica fiorentina , perchè il vescovo si vedea tolta 
1' occasione di far mostra della sua eloquenza , nella quale 
arte reputavasi gran maestro, e Pietro, che giovine era leggie- 
ro c vano, sentiva gran rammarico di non poter primeggiare 
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in Roma per ricchezze e magnificenze. Non osarono però 
apertamente scoprirsi; ma Pietro fece segretamente inten- 
dere al re di Napoli che quella deliberazione gli spiaceva, 
e che gli avrebbe fatto cosa gratissima sturbandola. Ferdi- 
nando si mostrò disposto a contentarlo, ma nel medesimo 
tempo disse allo Sforza che ciò egli facea a segreta peti- 
zione di Pietro: cosi egli sperava rendersi obbligato e 1 uno 
e l' altro. Ma Y effetto fu contrario, perciocché Lodovico si 
tenne offeso non meno di Ferdinando che di Pietro, sup- 
ponendo fossero d’ accordo per torgli la riputazione. Nel 
quale sospetto lo confermò il vedere che nel medesimo 
tempo Virgilio Orsino, capitano del re e parente de Me- 
dici, comprava, per mezzaneria di Pietro, da Francesco 
Cibò, alcune castella presso Roma, colie quali il re 
avrebbe potuto tenere in freno il pontefice, ed acquistare 
maggior potere e credito nelle cose d Italia. Questi pen- 
sieri lo persuasero essere a lui conveniente adoprare ogni 
mezzo onde abbassare Ferdinando; perlocbè da Firenze in 
fuori, si diè ad eccitare contro a lui tutti i potentati ita- 
liani: nè di questo solo contento, venne ad una risoluzione 
perniciosissima, la quale fu di chiamare in Italia potenze 
forestiere, mentre 1 Italia, per un raro favore di fortuna, 
verso la fine del secolo decimo quinto, in paragone dei 
tempi trascorsi potea dirsi in istalo prospero e felice. Per- 
duta ella avea in gran parte la sua libertà; ma non 
era sottoposta ad altro impero., che dei suoi medesimi: 
nulla più i Tedeschi, nè i Francesi vi possedeano; e Fer- 
dinando di Napoli non potea considerarsi come principe 
straniero, altro che per origine, non serbando più alcuna 
dipendenza dalla corona di Aragona. Di più Lorenzo dei 
Medici, negli ultimi anni della sua vita, era stalo quasi un 
freno ne dispareri e ne' sospetti, i quali, per diverse ca- 
gioni, spesse volte nascevano tra Ferdinando e Lodovico, 
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principi di ambizioni e potenza quasi pari; e papa Inno- 
cenzo, posate le armi che avea infelicemente mosse, o che 
attendesse, tempi più favorevoli, o che si dasse ad oziosi 
diletti, non fece cosa notevole che la pace d’Italia turbare 
potesse. Era ella quindi tutta intenta alle civili arti ed ai 
buoni sludj; abbondantissima di mercature, di traffichi, 
d industrie e di commerci; fioriva di uomini prestantissimi; 
nè potea dirsi priva di gloria militare e di fama appresso 
alle straniere nazioni. 

Sapeva Lodovico Sforza quale fosse l’ inclinazione del 
giovine Carlo Vili re di Francia, e conosceva la natura 
e 1 indole de’ suoi consiglieri ; nè ignorava come i fuoru- 
sciti del regno di Napoli, fra' quali primeggiavano i San» 
severino , cominciassero ad essere ascoltati con favore 
nella corte francese: non esitò quindi, per mezzo di Carlo 
da Barbiano conte di Beigioioso e del conte di Cajazzo 
suoi ambasciatori, ad aprire pratiche di lega con quel re, 
e ad invogliarlo ed esortarlo a portare la guerra nel regno, 
come impresa non meno gloriosa ed utile, che facile e si- 
cura. Il re avea in mente di frenare i Turchi, che già 
Dalmazia e Unghera combattevano e tutta la Cristianità mi- 
nacciavano ; e nessun paese parea a questa impresa più 
necessario quanto il regno di Napoli, sul quale c' potea ri- 
vendicare le ragioni della casa di Angiò per unirlo alla co- 
rona di Francia. Oltre a ciò si rappresentò al re Carlo, 
che il danaro di Lodovico e le sue milizie gli sarebbero di 
valido aiuto; che i desiderj de Napolitani erano per lui; 
che il papa , i Fiorentini e i Veneziani avrebbero fa- 
vorita l’ impresa; eh’ egli rinnovellerebbe in Italia la 
gloriosa memoria di Carlo Magno. Queste ragioni e 
1 espresso consentimento di papa Alessandro furono effica- 
cissimi nell’ animo di Carlo, il quale non ostante il consi- 
glio contrario di quelli fra’ suoi ufficiali e baroni, che l’oro 
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dello Sforza non avca corrotti , convocali gli stati a Tours, 
pubblicò la guerra pel regno di Napoli, distribuì antici- 
patamente i feudi di quel regno, e cominciò ad usare il 
titolo di re di Gerusalemme e di Sicilia, oltre quello di 
re di Francia. 

Lodovico si adopra frattanto per togliere le dissenzioni 
che esistevano fra Massimiliano imperatore e Carlo Vili , 
senza di che poteva il re essere costretto , non pria en- 
tralo in Italia, a retrocedere per difendere la Francia. 
Massimiliano era adirato contro Carlo, perchè gli avea 
ripudiato la figliuola, e tolta la sposa e una provincia. Lo- 
dovico cominciò a fargli temere che Carlo, giunto a Roma, 
non si facesse incoronare dal pontefice, non avendo ancora 
Massimiliano cinta la corona dell impero, e nel medesimo 
tempo indusse Carlo a fare atto di ossequio all' impera- 
tore. Finalmente e' diè in moglie a Massimiliano Bianca 
Maria sua nipote, figliuola del duca Galeazzo, e per quat- 
tromila fiorini d'oro ottenne da lui la promessa d'essere 
dichiarato duca di Milano. Così Lodovico liberò Carlo del 
timore degl imperiali. Colla Spagna seguì pure un accordo, 
per lo quale il re di Francia cedette a Ferdinando e ad 
isabella Pcrpignano e Ronciglione. Assicuratasi per tal 
modo la Francia, Carlo Vili si apparecchiò a venire in 
Italia. Lodovico gli promise di aiutarlo in quella impresa 
con cinquecento uomini d' arme , con quattro navi , con 
dodici galere , co' suoi danari e colla sua persona. Fer- 
dinando, questo risaputo , si raccomandò caldamente a 
tutti i principi e alle repubbliche d' Italia , si rappacificò 
col papa, tentò di placare Lodovico con la promessa di 
non dar favore a Giovanni Galeazzo e ad Isabella, e di 
mettere nelle sue mani per sicurtà alcune sue fortezze, ma 
Lodovico o che non si fidasse di Ferdinando, o che fosse 
mosso da odio contro alla casa di Aragona . rigettò 
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quelle profferte, ed esortò il re Carlo a non differire la 
sua veoula , acciocché i Napolitani , il papa ed i Fioren- 
tini non avessero tempo di radunare un esercito e dispu- 
targli i difficili passi degli Appennini. 


XXXVI. 


DKLU VENUTI DI CARLO Vili IN ITALIA. 

Il re Carlo mosse di Francia nell'agosto dell’anno 
1494 , ed avuto libero il passo delle Alpi da Bianca di 
Monferrato duchessa di Savoia, giunse ad Asti il di 11 
di settembre , dove si ammalò di vajuolo. Guaritosi , 
passò a Pavia nella metà di ottobre, dove fu onorevol- 
mente accolto e magniGcamente festeggiato da Lodovico 
il Moro. Era quivi gravemente infermo il duca Giovanni 
Galeazzo, a quanto fu creduto per lento veleno fattogli 
dare dallo zio. Fu a visitarlo il re , ma nè alle sue pre- 
ghiere nè a quelle della misera Isabella e' dette ascolto, 
promettendo solamente , in caso che il duca morisse , di 
prender cura del suo primogenito figliuolo Francesco, 
di tenerlo come proprio e di mantenerlo in stalo, felicis- 
simo. Proseguendo il viaggio, e giunto appena a Pia- 
cenza seppe cbe il duca era morto, e si contentò di 
onorarne la memoria con solenni funerali e con elemosine. 
Nè diversamente si comportò Lodovico , facendo traspor- 
tare il cadavere del nipote a Milano, e quivi dandogli 
in duomo onorevole sepoltura ; ma la vedova Isabella 
rimase chiusa nel castello di Pavia. < Parve a tutti cru- 
dele cosa , scrive il Corio , cbe Giangalcazzo , non atlin- 
La Farina, T. VII. ’ 26 
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geudo anche il vigesiruo anno de sua elate , coni e im- 
maculalo agnello, senza veruna causa, fusse spinto dal 
numero de viventi ». 

Lodovico avea sino allora tenuto nascosto il diploma 
imperiale che lo dichiarava duca di Milano : era spedilo 
da Anversa, il dì 5 di settembre dell anno 1494. In esso 
dicea 1’ imperatore Massimiliano che preferia Lodovico , 
perchè generato <h Francesco Sforza mentre possedeva il 
ducato, il che non polea dirsi di Galeazzo. Con altro di- 
ploma del dì 8 di ottobre l' imperatore dichiarava avere 
Lodovico fatto istanza perchè Y investitura fosse data a 
Giovanni Galeazzo suo nipote; ma che la corte imperialo 
avea ricusato, « perchè il prefato Giovanni Galeazzo ri- 
conobbe dal popolo milanese il ducalo stesso e la contea, 
il che tornò in grandissimo pregiudizio dell’ impero ; c 
perchè è di consuetudine del sacro Romano Impero di non 
mai investire alcuno di qualche stato da esso dipendente , 
se questo egli usurpò col fatto , e da altri lo abbia ricono- 
sciuto ». Lodovico, che questi diplomi possedeva, convocò 
nel castello di Milano i primarj dello stato, e notificando la 
morte del duca, propose di acclamare come loro signore 
Francesco, figliuolo primogenito di Giovanni Galeazzo. Al- 
lora il presidente della camera, Antonio Landriano, vi si 
oppose, attesa l 1 età del fanciullo; e ricordando i turba- 
menti passati, tostato dell Italia, i pericoli imminenti, 
messe il partito che Lodovico fosse da riconoscersi per 
duca, come quel solo che nelle procelle attuali potea gui- 
dare a salvamento la nave dello stato. Tutti gli adunati re- 
spinsero la proposta di Lodovico e quella del Landriano 
accettarono, e Lodovico alle loro sollecitazioni e preghiere 
acconsentì. Quest altra commedia ci mancava! Due mini- 
stri imperiali vennero a Milano, e addì 26 di maggio 
dell anno 1496, sulla porta del Duomo, cou stupende ceri- 


Digitized by Google 



de’ VRIflClPATI 203 

monie, ornarono Lodovico del manto, del berretto e dello 
scettro ducale. Di poi si andò a Sant’ Ambrogio, « d'unde 
in castello, scrive il Corio, dove furono celebrati gli stu- 
pendi Iriumphi quanto a nostro secolo fussino d'altri ». 
Ritorniamo a Carlo Vili. 

Niuna impresa ebbe mai, con sì poca virtù di chi la 
lece, un successo sì rapido e sì felice, come quella della 
quale è qui parola , imperocché Carlo traversò tutta l’ Italia 
quasi senza combattere, quantunque il suo passaggio fosse 
principio di mutazioni di stati, sovversioni di regni, deso- 
lazioni di paesi ed eccidj di città. Pietro de Medici , che 
forse per la sua troppa strettezza co reali di Napoli era 
stato precipua cagione della venuta de’ Francesi, quando 
vide Carlo Vili sui conGni, ed i cittadini sollevarsi contro 
di lui perchè avea rifiutato l’ amicizia statagli offerta dal re 
di Francia, deliberò precipitosamente, dappoiché dagli 
amici non polea essere soccorso, di cercare salute da’ ne- 
mici, imitando Lorenzo padre suo. Ma là dove Lorenzo 
trovò salvezza ed onore recandosi in Napoli, egli, andando 
al campo francese, perdè affatto la riputazione e lo stato; 
/ perciocché avendo consentito, con somma viltà ed impru- 
denza, alle immoderatc domande de’ Francesi, eh' erano di 
conceder loro Pietra Santa, Sarzana e Sarzanella, terre 
forti e munite , non che le fortezze di Pisa e di Livorno , 
tornato in Firenze, trovò siffattamente contro di lui adirati 
il magistrato ed il popolo, che non potè entrare in palagio, 
e dovette fuggirsene a Bologna 'f 1 furono quindi egli ed i 
suoi fratelli per decreto pubblico non solamente sbanditi, 
ma anche dichiarati ribelli c sottoposti alla taglia. Ricevuto 
a Bologna con acerbi rimproveri da Giovanni Bentivoglio 
suo amico, aggiungendo errore ad errore, si ritrasse a 
Venezia, mentre se a Bologna fosse rimasto, con il favore 
e la forza del re di Francia, che poco di poi mandò per 
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lui, avrebbe recuperato lo stato, ma standosi discosto, non 
fu più a tempo di profittarne, e d’ allora in poi tutti i suoi 
sforzi per tornare in Firenze furono vani. A questa im- 
prudente deliberazione fu indotto Pietro dal consiglio dei 
Veneziani, i quali, giudicando che l'andata sua al campo 
francese faciliterebbe a Carlo il ridurre le cose di Firenze 
a' suoi disegni, il ebe sarebbe stato loro molestissimo, con- 
sigliando più tosto se medesimi che Pietro, Io confortarono 
a non si mettere in potestà del re, il quale da lui si te- 
neva ingiuriato, a venire invece nella loro città, promet- 
tendogli , quando il tempo lo comportasse , ogni favore - a 
rimetterlo nella patria. 

In quel mezzo Carlo entrava in Firenze con grandis- 
sima pompa e con apparato magnifico; ed in segno di vit- 
toria entrava armato, con la lancia in sulla coscia. Chie- 
deva danari e 1’ assoluto dominio dello stato quasi sua con- 
quista: di poi contentavasi di lasciare in Firenze certi 
suoi ambasciatori di roba lunga , come allora diceano in 
Francia, con tale autorità, che secondo gli istituti fran- 
cesi avrebbe potuto pretendere essergli attribuita in per- 
petuo non piccola giurisdizione; mentre i Fiorentini erano 
ostinatissimi a conservare intera, non ostante ogni peri- 
colo, la propria libertà. Trattando insieme con opinioni e 
propositi tanto contraij, si accendevano continuamente gli 
animi di ciascuna delle parti, e quasi trascorrevano ad 
aperta contenzione, quando la virtù di Pietro Capponi, 
uomo d’ ingegno e d' animo grande, sciolse questa diffi- 
coltà che parea insolubile, perchè essendo un dì egli ed 
altri tre cittadini deputati per quella negoziazione in pre- 
senza del re, e leggendosi da un segretario regio i capi- 
toli contenenti le immoderate pretese, Pietro, tolta di mano 
del segretario quella scrittura, la stracciò innanzi agli 
occhi di Carlo, dicendo con voce concitata e con gesti 
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impetuosi: « Poiché si doroandono cose sì disoneste, voi 
sonerete le vostre trombe, e noi soneremo le nostre cam- 
pane >. E subito co' suoi compagni si partì. Queste ar- 
dite e magnanime parole misero grande spavento ne' Fran- 
cesi, i quali non poteano credere tanta audacia in Pietro, 
conosciuto come uomo savio e prudentissimo , fosse senza 
cagione; per lo che richiamatolo, e lasciate le primiere 
pretese, si convenne, che rimesse tutte le precedenti in- 
giurie, la città di Firenze serbasse la sua libertà, e fosse 
amica, confederala ed in protezione perpetua della corona 
di Francia. 

Fu allora stabilito in Firenze una forma larga di po- 
polare reggimento per opera di fra Girolamo Savonarola da 
Ferrara dell’ ordine de’ padri predicatori, il quale, avendo 
aggiunta a singolare dottrina ed eloquenza grandissima 
fama di santità, avea autorità raaravigliosa nella repub- 
blica; che anzi il popolo come profeta l’osservava e vene- 
rava, per avere un tempo in cui in Italia non appariva al- 
cun segno di guerra, predetto molle volte, nelle sue predi- 
cazioni, la venuta di eserciti forestieri, e la loro facile vit- 
toria. Egli pubblicamente affermava la volontà di Dio es- 
sere che si ordinasse un governo assolutamente popolare, 
e in modo che pochi cittadini non potessero più alterare la 
sicurezza e scemare la libertà di lutti gli altri. Congiunta 
quindi la riverenza religiosa al desiderio di rendere vera- 
mente libera la patria, prevalse in Firenze il partito di 
farsi un consiglio di tutti i cittadini, nel quale non si avesse 
a trattare o a disporre altro, che eleggere tutti i magistrati 
per la città e per il dominio, e confermare i provvedimenti 
dei danari , e tutte le leggi ordinate prima ne' magistrali 
e ne' consigli più stretti. 

Nel medesimo dì, in cui, sbauditi i Medici, si mutò 
lo stato di Firenze, i Pisani andarono popolarmente a tro- 
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vare Carlo Vili, eh era presso alla loro ci Uà, e con grandi 
istanze lo pregarono di voler consentire si rimettesse Pisa 
in libertà. Il re rispose ch’era contento così si facesse: 
ed allora il popolo gittò per terra le insegne di Firenze 
eh' erano ne' luoghi pubblici, e pigliò le armi in nome del 
comune. Però Carlo , uomo povero di prudenza e di giu- 
dizio, volle restassero in Pisa ad esercitare la consueta 
giurisdizione gli ufficiali della repubblica fiorentina , e nel 
medesimo tempo pose presidio francese in una fortezza , 
e I altra a' Pisani consegnò. Così mischiate le forze e la 
giurisdizione, non si sapea più in quella città chi gover- 
nasse, nè qual fosse la forma del pubblico reggimento; se 
non che i Pisani, partito che fu il re, cacciarono aiTatlo 
i Fiorentini, e in assoluta libertà si vendicarono. Il quale 
mutamento di stato , come che paresse di poco momento, 
per essere oramai Pisa assai scemata di popolo, di ric- 
chezza e di commerci, fu nondimeno cagione di cose 
grandissime , come più innanzi vedremo. 

Frattanto proseguiva il re, coll’esercito francese, 
alla volta di Roma, dove starasi in gran timore e sospetto 
papa Alessandro VI , il quale , sebbene dapprincipio avesse 
cooperalo a far venire Cario in Italia, s era di poi unito 
e collegato col re di Napoli , e avea tentalo ogni mezzo 
per impedire il progresso de' Francesi. Ma i suoi maneggi 
riuscirono per allora poco efficaci. Tutte le città degli 
stati della Chiesa , non pria vedevano apparire le insegne 
di Francia, che a Carlo si sottometteano , essendo i po- 
poli ripieni d'incredibile timore, spaventati già prima per 
la fama della potenza dei Francesi e della loro ferocia; 
e sì le immaginazioni degli uomini erano agitate, che 
dappertutto udivansi narrazioni di cose sopra I ordine 
della natura in diversi luoghi accadute: qui eransi veduti 
tre Soli in mezzo il cielo nubiloso; là cran passati per 
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l ana infiniti cavalieri armati, con terribile strepito di 
trombe e di tamburi; in alcune città eran nati molti mo- 
stri d' nomini e di animali; in altre le sacre immagini 
avean sudato o pianto. Carlo niuno contrastante, entrò 
in Roma, come già a Firenze, a cavallo, armato di lutto 
punto e con la lancia in sulla coscia, il ebe volea dire 
da conquistatore. II papa, fatte partire le milizie del re 
di Napoli che avea chiamate , si ridusse in Castel Sant'An- 
gelo, molto turbato per sapere che si trovava al seguilo 
del re Giuliano della Rovere, cardinale di San Pietro in 
Vincola, suo nimicissimo. Questi non cessava d'incitare 
il re contro il pontefice, e 1’ esortava a fargli processo 
come a simoniaco ed uomo indegnissimo del papato, a 
farlo deporre e a passare a nuova elezione; ma ne’ con- 
sigli di Carlo prevalse il contrario parere di Guglielmo 
Brissonet, vescovo di San Maio, al quale Alessandro, 
per renderselo favorevole, avea promesso la porpora car- 
dinalizia. Si aprirono quindi pratiche di pare, e fu con- 
cluso un accordo, per il quale, uscito il papa di Castel 
Sant Angelo, si trovò col re in pubblico od in privalo 
colle cerimonie solite osservarsi in simili occasioni. I patti 
furon questi: che il papa concederebbe per sei mesi al 
re la persona di Zizim, fratello di Baiazctto, che venuto 
a Roma per far lega co’ cristiani , v' era stato ritenuto 
prigione; che darebbe ad esso re l’investitura del regno 
di Napoli; che rimetterebbe in sua grazia i cardinali di 
parte francese; che lascerebbe nelle mani del re Terra- 
cina, Civitavecchia, Viterbo e Spoleto, finche e’ da Na- 
poli ritornasse; che darebbe per ostaggio di sua fede 
Cesare Borgia suo figliuolo. 

Parti il re Carlo alla volta di Napoli addì 28 di 
gennaio, e parve che fortuna volesse in tutto essergli 
favorevole, perchè quel verno fu cosi dolce c sereno da 
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eguagliare la primavera. 11 vecchio Ferdinando era morto 
in quel tempo, ed il nuovo re Alfonso II, o che si ac- 
corgesse quanto la sua passala crudeltà ed avarizia lo 
avea reso odioso ed insopportabile a popoli, ovvero che 
il papa a ciò lo esortasse, deliberò di renunziare la co- 
rona a Ferdinando suo primogenito, perla speranza che 
essendo egli universalmente amato, alla difesa di lui e 
del regno tutti si unirebbero. Così Ferdinando II fu ri- 
conosciuto per re addì 23 di gennaio deli anno 4495; 
ed il padre suo Alfonso, imbarcate su cinque galee le 
cose più preziose e i danari, se ne fuggì a Mazzara in 
Sicilia, e quivi si ridusse in un monistero di atonici Oli- 
vetani a far vita da penitente, or che più farla non potea 
da tiranno, e dentro l'anno se ne morì, nell'età sua di 
anni quarantasette. 

Muovea il re Carlo, come ho dello, alla volta di 
Napoli, lietissimo di sua fortuna, quando non poco il 
turbarono due inattese avventure. Per istrada il conse- 
gnalo a lui Zizim, sorpreso da sconosciuto malore, in 
poco tempo cessò di vivere, e la sua morte fu univer- 
salmente attribuita a veleno, e a veleno datogli per or- 
dine del papa. Col suo mezzo speravano i Francesi poter 
fare di grandi imprese contro a Turchi, e già colla im- 
maginazione tant’ oltre procedeano , che parlavano d’ im- 
padronirsi di Costantinopoli , e di ristaurare 1’ impero di 
Oriente: sogni tutti che la morte di Zizim facea svanire. 
Di poi giunto che fu il re a Velletri , Cesare Borgia car- 
dinale Valentino, improvvisamente se ne fuggì dal campo 
francese, e tornossene al padre suo a Roma; onde tardi 
si accorse Carlo della poca fede e molta astuzia del papa. 
Frattanto il nuovo re Ferdinando, dava la libertà a’ ba- 
roni imprigionati dall’avo e dal padre, restituiva i feudi 
a chiunque n era stato ingiustamente dispogliato, dispen- 
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sava molte grazie e privilegi alla città di Napoli; ma 
oramai era troppo lardi, c la più parte de' suoi atti di 
giustizia o di beneficenza non ebbero neanco tempo di 
essere conosciuti nel regno , prima che questo avesse 
mutato signore. San Germano niuna resistenza fece; Capua, 
1 Àquila e Gaeta aprirouo le porte a’ Francesi: Napoli 
si sollevò, e mandò suoi oratori al re Carlo per offrire 
pacificamente 1 ubbidienza. Ferdinando vedendo inutile 
ogni suo sforzo per metter riparo a quella rovina, nel 
dì 20 di febbraio, lasciato in Castel Nuovo ed in quello 
dell’Uovo un forte presidio, con quattordici galee si ri- 
tirò ad Ischia co’ suoi cortigiani, ed in quell isola si af- 
forzò. Carlo entrò trionfalmente in Napoli con trentotto 
mila soldati, avendone lasciali molti di presidio in To- 
scana, nelle terre della Chiesa e nelle città conquistate 
del regno. Quivi e' fu ricevuto con grande applauso ed 
allegrezza, concorrendo con esultazione incredibile ogni 
sesso, ogni età, ogni condizione e ogni fazione d uomini, 
« come se fosse stalo padre , dice il Guicciardini , e primo 
fondatore di quella città ». Nè mancarono a fargli onore 
e plauso quelli , che o essi o i loro maggiori erano stali 
esaltati o beneficati dalla casa di Aragona. Visitata la 
chiesa maggiore, fu il re condotto ad alloggiare in Ca- 
stel Capuano, già antica abitazione de re angioini. E per- 
chè le artiglierie di Castel Nuovo, alla cui difesa era 
stato da re Ferdinando preposto il marchese del Vasto , 
laccano gran danno alla città e ai Castello Capuano, il 
re Carlo ne ordinò I’ assedio, il quale fu di breve du- 
rata, perchè gli Svizzeri, che v’eran dentro, tumultuando, 
costrinsero il comandante alla resa. Volle in quel tempo 
il re abboccarsi con don Federigo zio del re Ferdinando, 
e gli propose, che se il nipote suo volesse rinunziare al 
regno, gli darebbe il possesso di una provincia di Fran 
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eia; ma niente volea saperne di questo accordo Ferdi- 
nando, sperando non poco nell aiuto di Ferdinando il 
Cattolico re di Aragona e di Sicilia, il quale non sola- 
mente avea mandati ambasciatori al re Carlo per inti- 
margli la guerra se desistere non volesse dall’ impresa di 
Napoli, ma anco apparecchiavasi a spedire in Sicilia, 
come poi fece, Consalvo Fernandez di Cordova, detto il 
gran capitano, con seimila fanti e seicento cavalli, per 
fronteggiare ed osteggiare i Francesi,, essendo risoluto a 
non permettere che un si potente nemico si stabilisse in 
tanta prossimità del suo regno di Sicilia , a ritentare le an- 
tiche • imprese degli Angioini. 

Frattanto Carlo potea considerare come compiuta la 
conquista, e con tanta facilità e fortuna, che non gli fu 
necessario nè spiegar mai un padiglione, nè rompere mai 
una lancia; che anzi molte delle sue provvisioni furono 
superflue, perciocché l'armata marittima, preparata con 
gravissima spesa, sbattuta e conquassata da fiera tempe- 
sta, tardò tanto ad accostarsi a lidi del regno, che prima 
il re era entrato in Napoli con l’ esercito. Così per le 
ambizioni e le discordie de' principi , con vitupero della 
milizia italiana e con ignominia di tutta la nazione , una 
grande c potente parte d’ Italia ricadde sotto il giogo degli 
Oltramontani, perchè i reali di Napoli, avvegnaché di 
origine forestiera, nondimeno non avendo altro principato 
fuori d’Italia, ed essendo tutti nati, nudriti ed educali in 
Napoli, erano da tutti reputati italiani. Dalla venula di 
Carlo Vili nacquero in Italia nuovi costumi, nuovi abili, 
nuovi e sanguinosi modi di guerreggiare, infermità sino a 
quel dì non conosciute e che da Francesi che primi fra di 
noi le recarono si disser galliche, ma ciò che fu peggio si 
disordinarono di maniera gli ordini e strumenti delia quiete 
italiana , che non si esseudo mai più potuti riordinare, 
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hanno avuto facullà altre straniere nazioni ed altri eser- 
citi barbari di conculcurla miseramente e crudelmente de- 
vastarla. « £ per maggiore infelicità, come scrisse il Guic- 
ciardini, acciocché per il valore del vincitore non si di- 
minuissero le nostre vergogne, quello per la venuta del 
quale si cansarono tanti mali, sebbene dotato sì ampia- 
mente de' beni della fortuna, era spogliato quasi di tutte 
le doti della natura c dell’animo: perchè certo è, che 
Carlo, insino da puerizia fu di complessione molto de- 
bole, e di corpo non sano, di statura piccolo, e di aspetto 
(se tu li levi il vigore e la dignità degli occhi) bruttissimo; 
e l' altre membra proporzionate in modo, che parea quasi 
più simile a mostro che a uomo. Nè solo senza alcuna no- 
tizia delle buone arti, ma appena gli furono cogniti i ca- 
ratteri delle lettere: animo cupido d’imperare, ma abile 
più ad ogni altra cosa, perchè aggirato sempre da suoi, 
non riteneva con loro nè maestà, nè autorità: alieno da 
tutte le fatiche e faccende, e in .quelle, alle quali pure 
attendeva, povero di prudenza e di giudizio: se pure alcuna 
cosa pareva in lui degna di laude, risguardata intrinseca- 
mente, era più lontana dalla virtù che dal vizio: inclina- 
zione alla gloria , ma più presto con impelo che con con- 
siglio: liberalità, ma inconsiderata e senza misura o distin- 
zione: immutabile talvolta nelle deliberazioni, ma spesso 
più ostinazione mal fondata che costanza: e quello che 
molti chiamavano bontà, meritava più convenientemente 
nome di freddezza o di remissione di animo ». 
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LRf.A IIP,’ POTRNTATI ITALIANI COLTRO CARLO Uff 
R SIO RITORNO IN FRANCIA. 

Tanta prosperità delle armi francesi non potea non 
destare gravi timori ne’ principi e nelle repubbliche ita- 
liane, e generò nell'animo loro non lieve sospetto, che 
Carlo, venuto in Italia col pretesto di portar la guerra 
a’ Turchi, fosse unicamente mosso dal pensiero di mettere 
il giogo a lutti gli Italiani. Lodovico Sforza, il quale, 
chiamando al di qua delle Alpi il re di Francia, altro 
scopo non avea avuto che di occupare in una guerra in- 
terna il re di Napoli, sia ch’egli avesse tempo di disfarsi 
senza molto scandolo del nipote e d’ impossessarsi del du- 
cato di Milano, ottenuto questo, le sue cure avea volto 
non a facilitare, ma a impedire quanto più fosse possi- 
bile l’ingrandimento di Carlo. E viepiù perchè Lodovico 
cominciava a considerare non senza timore a qual peri- 
colo sarebbe esposto, se i Francesi, divenuti possessori 
del regno e potentissimi in Italia, avessero suscitate le 
ragioni della casa d' Orleans sopra il ducato di Milano; 
e già erasi divulgata la voce, che Lodovico duca d’ Or- 
leans, c signore d’ Asti avesse detto essere giunto il 
tempo di reclamare l’eredilaggio di Valentina Visconti, 
da Francesco Sforza e da’ suoi successori usurpato. Pare 
anco che re Carlo avesse fatto sperare a Lodovico il Moro 
il possesso di Sarzana, Sarzanella, Pietrasanta e Pisa, che 
erano state de precedenti signori di Milano, e che di poi 
a questa sua promessa mancasse. Ciascuna di queste ra- 
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gioni era più che sufficiente a far che Lodovico si dipar- 
tisse dall'amicizia de’ Francesi; e però non era Carlo an- 
cor giunto c Roma, eh egli avea cominciato a sollecitare 
i Veneziani a provvedere alla salute comune; ed i Vene- 
ziani erano non men di lui bramosi di un accordo con- 
trario a Francesi, da che avean saputo che il re riteneva 
in poter suo le fortezze di Toscana tolte a Fiorentini, 
ed avea lasciato guardie a Siena e in parecchie terre della 
Chiesa, e comportavasi in modo da fare arguire non fos- 
s egli per contentarsi al solo acquisto del regno di Napoli. 
L’evidenza del pericolo consigliò quindi una lega fra il 
papa, il duca di Milano e i Veneziani, alla quale aderirono 
Massimiliano imperatore c Ferdinando e Isabella di Spa- 
gna: il pretesto della lega era il solito, cioè di far guerra 
al Turco. Si unì alla detta lega il duca di Ferrara; ma 
sebbene con molte istanze ricercati non vollero entrarvi 
nè il duca di Savoia , per essere stata sempre la duchessa 
reggente bene affetta a' Francesi; nè i Fiorentini perchè 
speravano, con serbar fede al re, riavere più presto le 
loro fortezze, e perchè il Savonarola avea troppo nelle 
sue predicazioni ripetuto i gigli maritarsi co’ gigli. Carlo , 
questo risaputo, se ne dolse con Lodovico, il quale gli 
rispose: « De la lega dico non vedere che V. M. se possi 
cum rasone dolere, perchè la è fatta per conservatione de 
comuni stati de li confederati, per riposo de Italia et per 
benefitio de tutta Cbristianità ». Carlo allora lo accusò a 
Massimiliano imperatore, affermando essere egli venuto in 
Italia a sua richiesta, e apponendogli molti delitti, frai 
quali 1 avvelenamento del nipote. Massimiliano mandò 
I accusa del re a Lodovico, il quale rispose con lunga 
lettera, eh’ è monumento molto curioso dell’astuzia di 
quel principe. 

Frattanto la riputazione de Francesi era di giù mollo 
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scemala nel regno, perchè intesi tolti a' piaceri non avean 
curalo di cacciare gli Aragonesi da luoghi che occupavano, 
come facilmente avrebbero potuto usando del favore della 
fortuna; ed anco di molto era diminuito 1’ affetto de’ po- 
poli per loro, perché sebbene il re avesse conceduto per 
tutto il regno tanti privilegi e tante esenzioni, e che ascen- 
devano ciascun anno a più di dugento mila ducati, nondi- 
meno egli ed i suoi ufficiali, per incapacità ed avarizia, 
s' erano procurati il pubblico odio, nè v era alcuno che non 
si dolesse di una qualche ingiustizia sofferta. Il re, per- 
chè alieno dalle fatiche, e dall' udire le querele e i de- 
sideri de’ soggetti , lasciava totalmente il governo delle 
pubbliche faccende in mano di stolti o malvagi ministri: 
la nobiltà non era tenuta in pregio, il popolo era oltrag- 
giato; non riconosciuti, se non a caso, i meriti delle 
persone, non confermati gli animi di coloro eh erano 
nemici della casa di Aragona; interposte molte difficoltà 
o lunghezze alla restituzione degli stati e dei beni della 
parte angioina; fatte le guerre e compartiti i favori a 
chi li procurava con doni c con disonesti mezzi; molti 
puniti senza ragione, molti senza cagione esaltati; tutti 
gli ufficj , e quasi tulle le terre del regio demanio distri- 
buiti ne Francesi. Al che si dee aggiungere l'insolenza 
de’ soldati , i quali , per la facilità della vittoria , se stessi 
riputavano per invincibili, c tutti gli Italiani in nessuna 
estimazione tenevano, anzi come vilissimi uomini vitupe- 
ravano; c le continue loro millanterie; ed i pessimi trat- 
tamenti che per lutto faceano ne' luoghi dov' erano allog- 
giati; e la loro licenza con le donne. Così ( ardente de- 
siderio, che i Napolitani aveano avuto della dominazione 
francese sì convertì ben presto in ardente odio; e all'odio 
contro agli Aragonesi sottenlrò compassione del giovine 
Ferdinando. Si rammentava I’ espellazionc avuta della sua 


Digitized by Google 


BE' PRINCIPATI 1215 

virtù, la clemenza c giustizia addimostrata ne’ pochi giorni 
in coi regnò, il nome istesso , prima sì abborrito, di 
Alfonso cominciò ad esser grato, e già i popoli chiama- 
vano giusta severità quella che soleano chiamare crudeltà, 
e sincerità d' animo quella che sino allora avca avuto nome 
di superbia c di alterezza. Per lo che non solamente Na- 
poli, ma tutto il regno con non minore desiderio aspettava 
occasione di poter richiamare gli Aragonesi , che pochi 
mesi innanzi avea abbracciato il partito di darsi in mano 
de Francesi, bramando ora la loro depressione quanto 
nel tempo, trascorso quella degli Aragonesi aveano bramala. 

Carlo, vedendo levarsi contro una sì fiera procella 
precipitoso non meno in baldanza che in viltà, senza ancor 
essere assalito, deliberò di ritrarsi in Francia; e fattosi 
frettolosamente, nel dì 20 di maggio, riconoscere solenne- 
mente come re di Napoli , e lasciati in quel regno cinque- , 
mila cavalli e molta fanterìa, si partì alla volta di Roma, 
tre mesi appena dopo la sua venuta, portando non meno 
egli che i suoi cortigiani c soldati immense ricchezze 
tolte agli abitatori del regno. Giunto a Roma, nel dì primo 
di giugno, trovò che il papa se n’era fuggito colle sue 
genti d'arme a Perugia. Continualo il viaggio, saccheggiò 
e quasi estermiuò Toscanella, dove corse voce vi rimanes- 
sero barbaramente morte più di seicento persone. Arrivò 
il re con gran parte dell esercito, nel dì 15 di giugno a 
Siena; e quindi senza entrare in Firenze eli erasi ben mu- 
nita ed armata, prese la strada di Pon tremoli per passare 
in Lombardia, nella qual terra enormi crudeltà commisero 
i soldati francesi. Tale era la fretta del re, che le mosse 
del suo esercito somigliavano più a fuga che a ritirata; ri- 
movendo ogni indugio, egli sperava prevenire i collegati , 
e trovare aperto il passo degli Appennini per recarsi ad 
Asti. Lodovico ed i Veneziani, per favorire anche con I’ au- 


Digìtized by Google 



STORIA 0 ITALIA 


216 

(orila e con le armi spirituali le forze temporali, operarono 
che il pontefice mandasse uno de’ suoi mazzieri a Cario a 
comandargli che fra dieci giorni si partisse d Italia con 
lutto 1 esercito, e fra altro termine breve levasse le genti 
sue del regno; altrimenti che sotto quelle pene spirituali, 
con le quali minaccia la Chiesa, comparisse a Roma in- 
nanzi a lui personalmente. Questo rimedio, usalo con 
utilità da' pontefici ne’ tempi trascorsi, non potea avere 
più la medesima efficacia nella fine del secolo XV, però 
Carlo, deridendo la vanità di questo comandamento, ri- 
spose: che non avendo il pontefice voluto quando tor- 
nava di Napoli aspettarlo in Roma, dov' era andato per 
baciargli divotamente i piedi, si maravigliava che al pre- 
sente ne facesse tanta instanza; ma che per ubbidirlo atten- 
deva ad aprirsi la strada, e lo pregava, acciocché in 
vano non pigliasse questa incomodità, che fosse contento 
di aspcttarvelo. 

Mentre questo succedeva , Lodovico duca d Orleans, 
per congiura di certi nobili di Novara malcontenti e ne- 
mici di Lodovico il Moro, introdusse in quella città cin- 
quecento uomini d’arme ed ottomila fanti: anco il ca- 
stello da indi a poco si arrese. Eransi radunate le milizie 
venete, milanesi e pontificie presso il fiume Taro, aspet- 
tando che il re calasse nella pianura del Parmigiano per la 
valle di Fornovo. Francesco marchese di Mantova coman- 
dava le armi venete, eh’ erano il maggior nerbo dell'eser- 
cito collegato, il quale sorpassava in numero il francese. 
Ma a questo era necessità il combattere, imperocché 
chiuso Irovavasi fra’ monti , ricinto da nemici , né li rima- 
neva altra via di salute che quella che gli aprirebbe il ferro. 
Addì 6 di luglio si venne a giornata, c segui battaglia fie- 
rissima e crudelissima , ma breve. Ciascuna parte si attribuì 
la gloria di aver vinto: il vero egli è che sul campo vi ri- 


Digìtized by Google 



de' principati 


217 


inasero più Italiani che Francesi, e che questi, pugnando 
come leoni, si aprirono il passo verso Piacenza ed Asti, 
ma e’ doveltero lasciare in mano degl’italiani gran copia di 
carri , di artiglierie e di robe preziose. Passò di poi 1’ eser- 
cito della lega all' assedio di Novara, dove trovavasi rin- 
chiuso il duca d’ Orleans. Il re che non potea soccorrerlo, 
giunto a Torino, propose un accordo, per lo quale Novara 
fu restituita a Lodovico il Moro, ed il duca d’ Orleans ebbe 
salva la vita e la libertà. Dopo di che il re se ne tornò 
in Francia verso la fine d’ottobre dell’anno 1495. 

Nè qui finirouo i disastri provali da’ Francesi in 
questo anno. Allorché il re Carlo, tornando da Napoli, 
fu a Pisa, i Fregosi ed altri fuorusciti di Genova gli 
fecero credere esser facile impresa l’ insignorirsi della loro 
patria. Il re diede quindi ad essi una parte del suo eser- 
cito co cardinali della Rovere e Fregoso, Filippo principe 
di Savoia ed Obietto del Fiesco : oltre a ciò furono man- 
dati a Rapallo due grossissimi galeoni e dieci galee per 
combattere Genova dalla parte di mare. Non sgomeula- 
ronsi i Genovesi, ed invece di attendere d’ essere assaliti , 
andarono ad assalire le navi francesi , c tutte le presero 
con un ricchissimo bollino, essendo piene di robe rapite 
o estorte a Napolitani. I Francesi ed i fuoruscili, che a 
Genova eransi appressati , questo risaputo , più che di 
fretta si ritirarono. Frattanto nel regno di Napoli, Brin- 
disi, Gallipoli ed altri luoghi ritornavano all’ ubbidienza 
del re Ferdinando. Il gran capitano Consalvo, passato da 
Messina in Calabria, espugnava Reggio e di non poche 
terre s insignoriva. Combattevano i Francesi felicemente 
presso al fiume di Seminare^ ma poco valse loro questa 
vittoria. Il popolo di Napoli si sollevò, gridando: « Ara- 
gona! Aragona 1 », diè addosso a' Francesi, che trova- 
vansi in quella città, ed aprì le porte al re Ferdinando. 
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Il signore di Montpensée, viceré di Carlo, si difese dap- 
prima gagliardamente in Castel dell'Uovo, dipoi uscì pat- 
teggiando. Il papa mandò sue genti in aiuto del re, il 
quale ridusse alla sua ubbidienza Capua, Aversa, Nola. 
Toccò una sconfitta presso Napoli. I Veneziani gli man- 
darono navi e milizie con >1 loro capitano Francesco Gon- 
zaga ed anco denari, ma vollero in pegno Brindisi, Ta- 
ranto, Gallipoli, Otranto ed altre città marittime della 
Puglia: Prospero e Fabrizio Colonna vennero anch' essi a 
militare contro i Francesi; i quali dopo parecchi fatti 
d'arme or fortunati ora infelici, dovettero uscire dal regno 
e partirsi, e parte di essi per tempesta annegarono, e 
molti eran periti per aria malsana, fra’ quali l istesso vi- 
ceré, senza contare i morti io battaglia e gli ammazzati 
nelle popolari sollevazioni. 

Recuperato il regno, Ferdinando deliberò di accasar- 
si, e con dispensa del papa, ma non senza pubblico aran- 
dolo, sposò sua zia Giovanna, figliuola del vecchio Fer- 
dinando suo avo, e sorella del re Alfonso suo padre. Di- 
cono ch’ella fosse molto bella, e ch'egli trovandosi in- 
fermiccio , coll eccessivo uso del matrimonio si accor- 
ciasse la vita: certo è che pochi mesi sopravvisse , e morì 
senza prole, succedendogli nel regno Federigo conte di 
Altamura suo zio paterno. 


XXXVIII. 

MOVI DISEGNI DI CARLO Vili SULL’ITALIA, K VENUTA 
DI MASSIMILIANO RB DE’ ROMANI. 

Può facilmente immaginarsi quanto per questa subita 
rovina de Francesi montasse in rigoglio Lodovico Sforza , 
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il quale vanlavasi di aver fallo e disfallo la potenza di 
Carlo in Italia, tolto e ridonato il regno alla casa di 
Aragona. Persuaso fossero oramai nelle sue mani le sorti 
italiane, egli rivolse i suoi desiderj all’acquisto di Pisa, 
stata già posseduta da Visconti; ma non minor brama 
d’ insignorirsi di quella città aveano i Veneziani ed i Fio- 
rentini. Questi ultimi mandavano spesse ambascerie e let- 
tere al re Carlo Vili , perchè ordinasse al signore d En- 
tragbes, governatore della cittadella di Pisa , di rimetterla 
nelle loro mani: questo il re ordinava; ma il d’Entraghes 
non ubbidiva, o per segreti ordini ricevuti, o per pro- 
pria fellonia. Frattanto il governatore francese di Sarzana, 
per venticinque mila scudi d oro vendea quella città ai 
Genovesi, che con gioia grandissima se ne impossessa- 
vano : nella medesima guisa diventavano padroni di Sar- 
zanello. Aveano anco delle pratiche col governatore di 
Pietrasanta ; ma i Lucchesi o più solleciti o più generosi 
furono preferiti nel mercato, non senza loro gravissimo 
rammarico. Per conto di Pisa , il signor d Entraghes , 
invece di cedere la fortezza a’ Fiorentini , la vendè agli 
stessi Pisani , che si affrettarono a disfarla. Grand’ ira ne 
sentirono per questo i Fiorentini, e contro Pisa rivolsero 
le loro armi. Al papa , al duca di Milano , a' Veneziani e 
ad altri potentati e signori italiani si rivoigeano i Pisani , 
e con grande istanza d’ essere soccorsi supplicavano. Ve- 
nezia mandò aiuti poderosi; ne mandò anco il duca di 
Milano: ciascuno di loro avea speranza di occupare quella 
città e di farsene signore. 

Era frattanto un gran dire per tutta Italia de mira- 
bili apparecchi d’ armi del re di Francia per tornare al 
di qua delle Alpi , ed era comune opinione che le prime 
percosse toccherebbe Lodovico il Moro, contro al quale 
mostravasi fortemente adirato il re Carlo. Tre eserciti 


Digitized by Google 


; 



\ 


220 STORIA D ITALIA 

doveano scendere in Italia, uno condotto da Gian Jacopo 
Trivulzio, il secondo sotto il comando del duca d' Orleans, ' 
ed il terzo maggiore degli altri, guidato dal medesimo re. 
il solo Trivulzio venne ad Asti per sicurezza di quella città; 
ma gli altri , o per mancanza di danari o per altre ragioni , 
non si mossero. Ciò non ostante, Lodovico Sforza, che 
più di ogni altro avea a temere di una nuova guerra, deli- 
berò di' chiamare in Italia Massimiliano re de’ Romani, già 
suo collegato. Nell’ ottobre dell'anno 1490, giunse di fatti 
Massimiliano per la Valtellina , scese nel Milanese, accollo 
con gran festa e magnificenza dal duca, e senza entrare in 
Milano, continuò il viaggio alla volta di Genova con disegno 
di passare a Pisa, dove ancora quel popolo con grande 
istanza lo avea chiamalo. Avea seco cinquecento cevalli c 
otto bandiere di fanti. Giunto a Pisa , per dare riputazione 
al suo nome, si accinse all assedio di Livorno eh' era in 
podestà de' Fiorentini ; ma quando si fu per dare I rssalto, 
nacque dissensione fra lui ed i commissarj de’ Veneziani , 
perchè questi pretendevano voler per loro quella terra; 
onde altro non si fece. Propose dipoi Massimiliano di dare 
il guasto al territorio fiorentino; ma i Veneziani non vol- 
lero uscir di Pisa per timore di restarne esclusi: per lo che 
il re, vedendosi senza autorità e senza forza, se ne tornò 
scornato in Alemagna , molto adirato contro a Veneziani , i 
quali non solamente aveano sturbato tutti i suoi disegni, 
ma anco scoperta e divulgata la sua intenzione di occu- 
par Pisa come città dell’impero. 

Frattanto Carlo Vili sentiva crescere il desiderio di 
recuperare per sè e per la Francia I’ onore perduto nell im- 
presa d’Italia; ma il vescovo di San Maio, che lenevasi in 
mano la suprema autorità dello stato, corrotto da' doni del 
duca di Milano, e per non spiacere al papa che lo avea 
crealo cardinale, andava sempre opponendo indugj ed osta- 
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coli, non curando i rimproveri del suo signore, c dandogli 
mezzi ed incentivi per occupare il suo tempo e sciupare 
la sua vita nelle lascivie c ne’ giuochi. Cosi trascorsero 
tre anni, sinché Carlo colpito di apoplessia, cessò fra poche 
ore di vivere, senza lasciare figliuoli nè fratelli che gli 
succedessero nel regno , per lo che la corona di Francia 
pervenne a Lodovico duca d Orleans, cugino in (piarlo 
grado del re defunto , e a lui più prossimo di sangue per 
linea mascolina che alcun altro. Luigi XII, che così il 
nuovo re fu nominai?, avca avuto per avola Valentina 
Visconti , figlinola che fu di Giangalcazzo primo duca di 
Milano. 


XXXIX. 

DEL PONTIFICATO DI ALESSANDRO VI: LUIGI XII CONQUISTA 
IL DUCATO DI MILANO- 

Due domande fino da' primi giorni del suo regno 
fece Luigi XII a papa Alessandro VI: che fosse sciolto il 
matrimonio da lui contralto molti anni prima con Gio- 
vanna figliuola del re Luigi XI, sì perchè da essa assai 
brutta ed infermicela non avea potuto aver prole , e sì 
perchè bramava di sposare Anna vedova di Carlo Vili , 
siccome quella che portava in dote il ragguardevole ducato 
di Bretagna , e pare l’ amasse anco vivente il marito ; la 
seconda , che creasse cardinale Giorgio d’ Ambuosa , arci- 
vescovo di Roano, il quale essendo stalo suo amico c par- 
tecipe della sua disgrazia nel precedente regno, era ora 
il principale suo confidente e ministro. 
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Roderigo Borgia di Valenza , che si chiamò Alessan- 
dro VI, fu assunto al pontificato per la discordia de car- 
dinali Ascanio Sforza e Giuliano di San Pietro in Vin- 
cola , e molto più perchè comprò palesemente , parte con 
danari , parte con promesse degli ufficj e beneficj suoi , 
ch'orano amplissimi, molti voti di cardinali, indotti a 
questa abbominevole contrattazione, meno dalle persua- 
sioni e dalle preghiere, che dall’esempio del cardinale 
Ascanio, il quale patteggiò per sè, per prezzo di tanta scel- 
leratezza, la vicecancelleria; ufficio principale della corte 
romana ; chiese , castella e il palagio suo di Roma , pieni 
di mobili di grandissima valuta. I popoli furono per que- 
sta elezione compresi di orrore e di scandolo, non sola- 
mente per essere stata celebrata con arti sì brutte; ma anco 
perchè la natura c le condizioni dell eletto erano conosciute 
da molti. E veramente se in Alessandro VI fu solerzia c 
sagacilà singolare , efficacia a persuadere maravigliosa, e 
a tutte le faccende gravi sollecitudine e destrezza incredi- 
bile; questi suoi pregi diventavano strumenti perniciosissimi 
trovandosi uniti a sì gran numero di vizj, avendo egli co- 
stumi oscenissimi, non sincerità, non vergogna, non verità, 
non fede, non religione, avarizia insaziabile, crudeltà più 
che barbara, cupidità ardentissima di esaltare i figliuoli, i 
quali erano quattro, e tra questi qualcuno non meno dete- 
stabile del padre. Al maggiore che avea nome Giovanni,, 
egli procurò in Ispagna il ducalo di Candia ; Lucrezia sua 
figliuola, che era maritata con uno spagnuolo, diè in moglie 
a Giovanni Sforza signore di Pesaro , e le adultere nozze 
furono celebrate con grande solennità e feste magnifiche in 
Valicano: ottenne per suo figlio Giuffrè la mano di una fi- 
gliuola bastarda de) duca di Calabria, regalando alla sposa 
in drapperie, ori e gioielli non meno di ducati dugentomila : 
a Cesare, altro suo figlio, dette il cappello di cardinale. 
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Dappoiché Carlo Vili se oe ritornò io Francia, papa 
Alessandro volse le sue armi contro gli Orsini, partigiani 
di Francia, deliberato di toglier loro le terre e le castella 
che possedevano e di arricchirne i figliuoli, ina 1' esercito 
pontificio, comandato daGuidubaldo duca di Urbino e da Gio- 
vanni duca di Candia, non solamente dovette ritrarsi dal- 
l’ assedio di Bracciano, ma anco, fra Bassano e Soriano, 
toccò una fiera sconfitta, nella quale il duca d’ Urbino ri- 
mase prigione e quello di Candia fu lievemente ferito. 

Fallita per allora questa impresa, della quale tutto il 
vantaggio dovea venirne al detto duca di Candia, il pontefice 
si rivolse ad un altro partito, cioè di arricchirlo col patri- 
monio della Chiesa, ed eretta la città di Benevento in du- 
cato, di quella ed insieme delle contee di Terracina e di 
Pontecorvo gli diè l’investitura. Sette giorni dopo, levatosi 
da una lauta cena fatta in casa della Vannozza loro madre 
uscirono insieme il duca di Candia e Cesare cardioale suo 
fratello. Il duca, giovine dissoluto, nella notte montò a ca- 
vallo con un suo staffiere, e andò a sollazzarsi non si sa in 
qual casa. Fu egli in quella notte ammazzato, ed il suo cada- 
vere gittato nel Tevere, dove di poi fu ritrovato. Non si 
seppe 1' uccisore; ma fu comune opinione che Cesare cardi- 
nale, per gelosia oper motivi di ambizione, sperando, come 
infatti avvenne, di divenire egli solo arbitro del papa e del 
papato, lo facesse ammazzare. S afflisse indicibilmente per 
questa perdila il pontefice , farneticò ed ebbe quasi ad im- 
pazzare: da ultimo si dette pace, riconoscendo questo suo 
dolore come un gastigo di Dio, e promise di emendar se 
stesso, e di riformare la Chiesa. E la prima sua emenda 
fu questa. Eran nati de dispiaceri fra Lucrezia Borgia sua 
figliuola e Giovanni Sforza signore di Pesaro suo consorte: 
Lucrezia lasciò il marito, ed il papa, per soddisfare al suo 
desiderio, dichiarò nullo il ipalrimonio, e lei congiunse col ' 
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principe di Taranto figlinolo naturale di Alfonso re di Na- 
poli. Volea anco togliere allo Sforza lo stato; ma i Vene- 
ziani si opposero. 

Frattanto Luigi XII , che già iulilolavasi re delle due 
Sicilie e duca di Milano, maneggiavasi per striugere una 
lega co’ Veneziani , i quali erano in discordia fierissima con 
Lodovico Sforza per il dominio di Pisa; ma più stretta- 
mente e’ trattava col pontefice. La maggior sua cura era di 
fare sciogliere, come ho detto, il suo matrimonio con Gio* 
vanna; e trovò ben disposto il papa, il quale volea farne 
mercato in vantaggio di Cesare suo figliuolo. Procedendo 
queste pratiche, il cardinale, entrato un dì in concistoro, 
supplicò al padre ed al sacro collegio, che gli concedessero 
di lasciare la dignità e 1 abito cardinalizio, per seguitare 
quell'esercizio, al quale era attirato dall animo suo avverso 
alla professione sacerdotale. E consentendo il papa ed i 
cardinali egli prese l’abito secolare, e si apparecchiò ad 
andare in Francia, avendo già Alessandro promesso al re 
la facultà di fare il divorzio, ed essendosi il re dall altra 
parte obbligato di aiutarlo, come prima avesse acquistato 

10 stato di Milano, a ridurre alla ubbidienza della sede apo- 
stolica le città possedute dai vicaij di Romagna , e di pa- 
gargli di presente trenta mila ducati. Per esecuzione della 
quale convenzione, il re cominciò a pagare i danari , ed 

11 pontefice commesse la causa del divorzio a giudici quali 
volle il re, che dettero sentenza al suo desiderio conforme. 
Non si aspettava quindi per la dispensa e la celebrazione 
del nuovo matrimonio con la vedova regina Anna , che la 
venuta di Cesare Borgia , non più cardinale ed arcivescovo 
di Valenza, ma soldato e duca Valentino, perchà il re gli 
avea dato la condotta di cento lance e ventimila franchi di 
provvisione, e concedutogli, con titolo di duca, Valenza 
città del Uelfinalo con ventimila franchi di entrata. Il quale 
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Valentino, imbarcatosi ad Ostia, in . sui navigli mandatigli 
dal re, si condusse in Francia con pompa e fasto incre- 
dibile, e vi fu ricevuto con ogni guisa di onori. Le ec- 
cessive magnificenze del nuovo duca e le non minori del 
papa sorpassavano di molto le rendile dello stato ecclesia- 
stico. Per supplire a questo difetto si vendevano i benefici, 
si creavano sino ad ottanta nuovi segretari, da' quali grosse 
somme si estorqueaDo: la porpora cardinalizia non più da- 
vasi che ad uomini ricchi , e ben disposti a fare de' consi- 
derevoli dooi in compenso della loro nuova dignità; e come, 
secondo 1 uso di quel tempo, il papa ereditava da cardinali 
defunti in pregiudizio de’ loro parenti, era comune opi- 
nione che a poveri si affrettasse la morte per dar luogo 
a' ricchi, ed a' ricchi per raccogliere la loro eredità; di 
certo le morti improvvise de' cardinali non furono giammai 
tanto frequenti quanto nel pontificalo del sesto Alessandro. 

Continuava frattanto la guerra di Pisa: quanto più 
quella città veniva da' Fiorentini combattuta, tanto più i 
Pisani si raccomandavano a Veneziani , e questi di ridurre 
Pisa sotto la loro dominazione prendevano speranza. Con- 
ducevano al loro servigio Guidubaldo duca d Urbino, 
Astore Baglioui, Bartolommeo d'Akiauo, Paolo Orsino 
ed altri capitani di rinomanza; univano alle loro genti i 
Medici e loro partigiani; davano il supremo comando del- 
1 esercito al marchese di Mantova. Dall' altra parte i Fio- 
rentini prendevano al loro soldo i signori d' Imola e di 
Forlì, accrescevano le proprie milizie, e, quel clic più 
conto, trassero nella loro lega Lodovico Sforza duca di 
Milano, il quale, per invidia e sospetto de' Veneziani, 
prima segretamente , poscia apertamente diè a loro favore 
e soccorsi. Capitano generale dell' esercito fiorentino venne 
eletto Paolo Vitello, a cui fu dato con grande solennità 
il bastone del comando nel di dagli astrologi prescritto. 

L« Kahiva. T. VII. 29 

ITMfil ‘ HI * ' + 


Digitized by Google 


STORIA D ITALIA 


226 

E fu in quel tempo che la città di Firenze mirò la 
scellerata tragedia di frate Girolamo Savonarola, uomo 
per l'austerità della vita, pel raro sapere, per la elo- 
quenza e per l" evangelico zelo ammirato da lutti c degno 
di vivere eterno nella memoria degli italiani. Col soo 
consiglio reggevasi quella parte del popolo, che abborriva 
la dominazione ài un solo e che desiderava mantenere e 
accrescere gli ordini di libertà ; ed egli fu che il tenne 
lungamente saldo nell’ amistà del re di Francia. Ma non 
mancavano a lui fieri nemici, e molli e potenti nell istessa 
città di Firenze , e specialmente i partigiani de' Medici , 
che in lui vedeano 1' ostacolo più forte alla ricuperazione 
della perduta autorità. Al che si dee aggiungere l’odio 
implacabile del pontefice, mosso dalle predicazioni del 
frate, che continuamente i depravati costumi della corte 
romana c la corruzione del clero con mirabile eloquenza 
e apostolico zelo flagellava , commendando ed esaltando 
la santa povertà e semplicità della chiesa primitiva. Il 
papa gli proibì di predicare; e frate Girolamo per qualche 
tempo se ne astenne; ma di poi, frenare più non potendo 
I interno impulso, ritornò sul pulpito, tuonando con 
maggiore veemenza di prima contro le pompe, il lusso, 
i costumi inonesti, le libidini c i piaceri abominevoli della 
corte romana , ove non era più alcun pensiero delle cose 
sante, ma desiderio ambizioso di mondane grandezze , 
sfacciate simonie e lascivie peggio che pagane. Allora il 
papa scomunicò frale Girolamo , intimò le censure a chi 
lo ascoltasse e favorisse , e scrisse replicale lettere a ma- 
gistrali di Firenze perchè gli mettessero le mani addosso, 
con minaccia di scomunica c d' interdetto se non ubbi- 
dissero. Allora i nemici del Savonarola presero animo e 
incominciarono a scoprirsi , non per riverenza all’ autorità 
pontificale, della quale da lungo tempo era avvezza a ri- 
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dere Firenze , ma perché la nimislà del papa polea to- 
gliere a quella repubblica la protezione della Francia con 
la quale ella sperava , nelle guerre e ne' mutamenti che 
si appressavano, conservare la sua libertà. Ora avvenne 
che un frate Francesco di Puglia dell’ osservanza di San 
Francesco, per rivalità fratesca o per altre cagioni, co- 
minciò a predicare pubblicamente contro al Savonarola , 
impugnando queste sue proposizioni: < La Chiesa di Dio 
Ita bisogno di essere riformala e purgala. La Chiesa di 
Dio sarà flagellala, c dopo i flagelli sarà riformata c rin- 
novata , e tornerà in prosperità » , ed altre somiglianti. 
Si esibiva anco frate Francesco di confermare colla prova 
del fuoco la falsità di queste proposizioni; c all incontro 
fra Domenico da Pescia de' padri predicatori accettava di 
sostenerle e verificarle giuste con la medesima prova : e 
perché il frale minore trovò modo di sottrarsi all impe- 
gno preso , per lui soltenlrò un frate Andrea Hondinelli. 
Fu adunque per ordine de' magistrali acceso in piazza un 
gran fuoco , dove alla presenza d’ innumerabile popolo 
comparvero i due campioni, ■ per provare, dice il Mura- 
tori , se in quella avvampata catasta si sentisse fresco o 
caldo » ; il che pare incredibile in un secolo in cui vi- 
véano i più arditi filosofi che mai abbia avuto I Italia , c 
in una città come Firenze, la quale a buon diritto avea 
acquistalo il nome d' Alene italiana. Che die di questo 
ne sia, non volendo acconsentire i frali minori clic fra 
Domenico entrasse nelle fiamme vestito con gli abili sa- 
cerdotali, né eli egli portasse in mano il sacramento eu- 
caristico, niente si concluse con gran dispiacere de bra- 
mosi di veder cose straordinarie. Scapitò molto per que- 
sto nel favore popolare il Savonarola ; c crescendo I ar- 
dire de suoi nemici e specialmente de Palleschi, 'nella do- 
menica dell Olivo si alzò contro di lui gran rumore, in 


Digitized by Google 


228 STORIA D’ITALIA 

guisa che i magistrali, timorosi anco dello tante minacce 
del papa , che sapeasi in lega co’ Veneziani protettori dei 
Medici, fecero prendere e menare in carcere frate Giro- 
lamo , il che non seguì senza zuffa e senza sangue. Corse 
allora a Firenze un commissario del papa per soffiare in 
qnell’ incendio. Il Savonarola fu messo a' tormenti; e si 
pubblicò poi un processo contenente la confessione .sua di 
molte reità, che tulli sapeano non esser vere. Venuto quindi 
il dì 23 di maggio dell’ anno 1498 , vigilia dell’ Ascen- 
sione, alzalo un palco Della piazza della signorìa, fn quivi 
il Savonarola degradato con fra Domenico e fra Silvestro 
suoi compagni, di poi impiccati, e i loro corpi arsi, e le 
ceneri gittate in Arno, perchè i Piagnoni (cosi eran detti i 
loro seguaci) come sante reliquie non le adorassero. Ciò 
ron ostante il nome di fra Girolamo rimase in somma ve- 
nerazione appresso i buoni: Gian Francesco Pico conte 
«Iella Mirandola, dottissimo scrittore del tempo suo, ne 
scrisse l' apologia: il Machiavelli c l' i stesso Guicciardini, 
non parlavan di lui che come di uomo santo. 

Per dar fine alla guerra di Pisa, i Veneziani, i Fio- 
rentini e il duca di Milano fecero compromesso nell’ anno 
seguente in Ercole Estense duca di Ferrara, il quale prof- 
ferì il suo laudo che fu del tenore seguente: pagassero i 
Fiorentini a’ Veneziani in dodici anni cento e ottanta mila 
scudi, e ritornassero ad essere signori di Pisa, con rima- 
nere i Pisani in possesso delle rendite e delle fortezze. 
Le parti ne furono poco contente: con tutto ciò i Vene- 
ziani, sebbene ricusassero di ratificare quel laudo, pure 
ritirarono da Pisa le loro milizie: a Fiorentini sgradiva 
non avere le rendite e le fortezze: i Pisani stettero saldi 
nel proposito di non volere per signori i Fiorentini; onde 
la guerra si riaccese fra Pisa e Firenze. Paolo Vitello ri- 
portò dapprincipio alcuni vantaggi , ma e non seppe o 
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non volle profittare della fortuna; per lo che, richiamato a 
Firenze, fu sottoposto a' tormenti, e sebbene niente confes- 
sasse, ebbe mozzo il capo come traditore. 

In quel mezzo il re di Francia, tutto intento agli ap- 
parecchi per la guerra d’ Italia , si era rappacificato co' re 
di Spagna e d Inghilterra e con Massimiliano re de' Ro- 
mani. Co’ favori compartiti al duca Valentino, e’ s era affé- , 
zionato papa Alessandro; e più ancora se ne prometteva, 
da che esso pontefice non avea potuto indurre Federigo 
re di Napoli a concedere una sua figliuola in moglie al detto 
duca Valentino, con in dote il principato di Taranto. Per 
questo il re Luigi promosse le nozze del duca con una 
figliuola di Giovanni re di Navarra del reai sangue di Fran- 
cia, con condizione nondimeno che il papa dotasse la fan- 
ciulla di scudi dugenlo mila, e creasse cardinale monsi- 
gnore d’ Albret di lei fratello. Questo matrimonio, o mer- 
cato, concluso e celebrato, il re richiese di lega i Ve- 
neziani, offrendo loro in dono la città di Cremona. Accon- 
sentirono i Veneziani, con che a Cremona Gbiaradadda si 
aggiungesse, di che il re ne fu contento. Fu quindi pubbli- 
cata questa lega, nella quale entrò anco il papa, con patto 
che il re prestasse aiuto al duca Valentino per conqui- 
stare Imola, Faenza, Forlì e Pesaro. Così disposte le cose, 
il re di Francia, essendosi anco collegato con Filiberto 
duca di Savoia, cominciò a spedire soldatesche ad Asti 
sotto il comando di Gian Jacopo Trivulzio, del conte di 
Lignì e del signore di Obign’: t ed egli , per dar più ca- 
lore alla guerra, si recò a Lione. Lodovico il Moro ra- 
dunò anch’ esso le maggiori milizie che potè e ne diè il 
comando a Giangaleazzo Sansevcrino suo genero. I Fran- 
cesi, nell agosto del 1499, dopo avere espugnato i forti 
castelli di Arazzo c di Anone, s impadronirono di Valenza: 
Tortona spontaneamente mandò le chiavi; c l'esempio tu 
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seguito da Voghera. Castel Nuovo c Ponte Corone. Nel 
medesimo tempo i Veneziani entravano in Ghiaradadda e 
di Caravaggio s impossessavano. Alessandria, dov' era il 
Sanseverino, fu abbandonata da difensori, c saccheggiala 
da Francesi: Mortara c Pavia aprirono le porte al vinci- 
tore. Sgomentato Lodovico il Moro da questa subita ro- 
vina, se ne fuggi in Àiemagna co figliuoli e col tesoro 
che consisteva in dugento quarantamila ducali d oro oltre 
le gioie e le cose preziose, lasciando nel castello di Mi- 
lano Bernardino da Corte con tremila fanti e abbondan- 
tissime provvisioni. Allora i Milaucsi levarono il rumore 
contro al duca c mandarono ambasciatori a Francesi , ai 
quali tutta la Lombardia si sottomise , eccetto Cremona , 
che, secondo i patti, venne in potere de" Veneziani. Ber- 
nardino da Corte ricevuta grossa somma di danaro, vendè 
lo allora credulo inespugnabile castello, con tanta infamia 
del suo nome, che venne di poi fuggito da ognuno, c sino 
dagli istessi Francesi, ond e ne morì di dolore, seppure non 
fu di veleno. Luigi XII fece la sua entrata solenne in Mi- 
lano addi 6 di ottobre dell anno 4-499, con le solite ac- 
clamazioni popolari. Gli ambasciatori de Veneziani, Fio- 
rentini, Sauesi, Pisani, Genovesi, conducendo seco loro 
un seguito di seicento cavalli, gli andarono incontro; li 
re avea seco il duca di Savoia, il marchese di Monfer- 
rato, il cardinale di Sau Pietro in Vincola. Tutto il clero 
in abiti pontificali precedeva; poi venivano i cariaggi ric- 
camente coperti, trenta del duca, quarantadue del cardi- 
nale, sessantaquattro del re, e molti altri di altri distinti 
personaggi: quindi i paggi magnificamente ornati: poi quat- 
trocento fanti reali vestiti di giallo e rosso, e mille cava- 
lieri scelti di verde e rosso, e dugento gentiluomini a ca- 
vallo stupendamente vestili ed armali: da ultimo il re, so- 
pra un bellissimo cavallo, vestito di bianco a contorni di 
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pelliccia , con il berrello ducale, sotto un baldacchino di 
broccato d’ oro portalo da otto dottori e fisici di collegio 
vestiti di scarlatto. Lo precedeva il Trivulzio, creato mar- 
chese di Vigevano. Al ponte vicino alle colonne di San 
Lorenzo ricévette le chiavi della città. 

Lietissimo era papa Alessandro per il felice successo 
delle armi francesi in Lombardia, perchè, secondo i palli, 
doveano aiutare il duca Valentino suo figliuolo a conqui- 
stare le città di Romagna; destinata a divenire il principato 
di casa Borgia. Trovò frattanto pretesti per togliere a’ Gac- 
tani Sermoneta ed altre terre , delle quali diè l' investitura 
a Lucrezia sua figliuola, dichiarandola govcrnatricc perpe- 
tua del ducato di Spoleto. Ottenne quindi il duca Valentino 
«lai re Luigi i soccorsi che sperava, e mentre quello da 
Milano in Francia facea ritorno, c’ cominciò la guerra con- 
tro i signori della Romagna e della Marca, cioè gli Sforza 
di Pesaro, i Maialasti di Rimini, i Manfredi di Faenza, i 
Riarj di Forlì e d imoia, i Varani di Camerino, i Monte- 
feltro d' Urbino. Questi signori aveano i più titolo di vi- 
carj ecclesiastici, e vantavano antiche o fresche investiture 
da pontefici ricevute: erano quindi i grandi vassalli della 
Chiesa, e la guerra che loro facevano Alessandro e il suo 
figlio, sebbene mossa da personale ambizione ed avidità, 
era in fondo la guerra della monarchia contro al feudali- 
smo, il che contribuiva non poco a render facile la vittoria 
contribuendovi in molti luoghi il favore del popolo. Il duca 
Valentino cominciò colla espugnazione d imoia: di là passò 
all assedio di Porli, che non ostante la virile difesa di 
Catterina Sforza, vedova del conte Girolamo Riario, cadde 
in suo potere, c fu da Francesi pressoché desolala, com- 
mettendovi i soldati ruberie, disonestà e scelleratezze inau- 
dite. Cesena anch essa fu vinta, e ricorrendo in quel tempo 
il giubileo, papa Alessaudro non tralascio di largamente 
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profittarne , onde dare al figlio i mezzi di fornire quella 
guerra così felicemente incominciata : le medesime indul- 
genze concedeva il papa a chi veniva e a chi venir non 
poteva a Roma , con che questi pagassero a lui il terzo di 
ciò che avrebbero speso nel viaggio: questo danaro, colle 
decime imposte al clero e la vigesima agli ebrei, dovea ' ' 
servire, così diceano le bolle, a far la guerra a Turchi; 
c tutti sapeano che questi Turchi non erano in Levante, 
ma in Italia , eppur pagavano! 


XL. 


CONTINUAZIONE DEL PONTIFICATO DI ALESSANDRO VI : 

IIREVE RITORNO DI LODOVICO SFORZA A MILANO : INGRANDIMENTO 
E POTENZA DEL DICA VALENTINO- 

L'insolenza e la licenza de’ Francesi non lardò a far 
crescere tumulti a Milano , i quali crescendo tulli i dì si 
trasmutavano in aperta sollevazione , al che non poco con- 
tribuì la discordia eh' era fra' regj , non polendo i capitani 
francesi tollerare che il Trivulzio avesse la suprema di- 
gnità del ducalo di Milano. Ne profittò Lodovico Sforza, 
il quale mentre da Inspruck rnuovea contro a Veneziani le 
armi mussulmane e a muoverle si affaticava contro a' Ge- 
novesi , avea, col consentimento di Massimiliano, radunato 
un mediocre esercito di Svizzeri e di Tedeschi. Con questi 
si accostò egli a Milano, dove, fuggito il Trivulzio, eotrò 
addì 4 di febbraio dell' anno 1500, fra le acclamazioni 
del popolo , che « Moro , Moro » , gridava , come cinque 
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mesi prima « Francia, Francia » avea gridato. Lodovico, 
lasciato al governo di Milano , dove teneasi per i Fran- 
cesi il castello, passò a Pavia, ed ingrossatosi per l’arrivo 
di altre schiere di Svizzeri e di Tedeschi , espugnò Vige- 
vano. Air annunzio di questi mutamenti, i Francesi, che 
militavano in Romagna in prò' del duca Valentino , fretto- 
losamente ritornarono in Lombardia, e dalla Francia erauo 
spediti al Trivulzio nuovi rinforzi sotto il comando del 
duca della Tremonillere. Lodovico s’ impossessò anco di 
Novara per trattato avuto co’ cittadini , i quali gli aprirono 
le porte a patto fossero salve le loro vite ed i loro beni ; 
il che molto sgradì agli Svizzeri che al saccheggio di 
quella ricca città agognavano , tanto più che questo avea 
loro promesso il duca per animarli a combattere. È stato 
detto che gli Svizzeri congiurarono allora di tradire a’Fran- 
cesi Lodovico il Moro ; ma da alcune lettere di Girolamo 
Morone , milanese di grande riputazione , stato avvocato 
fiscale nel tempo della dominazione francese sul ducato, 
risulta il fatto in questo modo. Era ambasciatore di Lo- 
dovico appresso alla dieta elvetica Galeazzo Visconti. Que- 
sti sollecitava la dieta a cogliere l'onorevole occasione 
di dar la pace alla Lombardia, ordinando agli Svizzeri 
che in ambo gli eserciti costituivano il principale nervo 
delle forze di cessare di combattere, e mandando abili 
negoziatori per interporsi pacieri. Gradì alla dieta questo 
partito , c corrieri appositi con gli ordini opportuni furono 
spediti a due eserciti , e dodici deputati prescelti per ne- 
goziare la pace. Ma Antonio Brissey ambasciatore del re 
di Francia, saputa questa deliberazione, corruppe il cor- 
riere che portava il decreto della dieta al campo fran- 
cese, il quale si appiattò per più giorni in un villaggio, 
mentre l’ altro inviato all' esercito sforzesco accelerava il 
suo cammino. Di ciò venne sollecitamente avvisato il Tri- 
La Sabina. T. VII. 30 
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vulzio , e pare qualche notizia ne avesse anco Lodovico , 
leggendosi nella cronaca del Grumello: « Essendo una ’ 
sera Ludovico Sforcia in camera sua in Novara , giocando 
a scacho con Fraebasso Sanscverino ; et essendo in epsa 
camera Almodoro , suo favorito astrologo , et Io. Stephano 
Grimello co' suoi fratelli, giunse una spia a lui, quale li 
parlò in le orechie uno poco di tempo , che niuno in- 
tendere poteva. Giochando epso Ludovico Sforcia alzando 
gli occhi a lo Almodoro astrologo , disse queste parole : 
Almodoro, Iohannc Iacobo Trivulcio ha dicto'che, avanti 
passino giorni quindici, serò prigione del gallico re: che 
dicesi da voi ? Dette risposta Almodoro , che il Trivnlcio 
non diceva vero , perchè non si ritrovava alcuno pianeta 
per il quale si potesse coniecturar tal cosa che sua si- 
gnoria havessc ad essere prigione, anzi victoriosissimo ». 
L’ esercito francese , addì 4 di aprile , si accampò rim- 
petto Novara. Invano il duca chiese agli Svizzeri il loro 
aiuto : rispondevano vietarlo la dieta ; o soltanto pro- 
misero schierarsi in ordine di battaglia , acciocché egli 
co’ Tedeschi ed Italiani si potesse aprire la via per Mi- 
lano, dove il cardinale Ascanio , con diecimila combat- 
tenti teneva assediato il castello. Ma neanco questa pro- 
messa osservarono , e trovatisi a fronte de nemici , pie- 
garono le loro bandiere, c il posto loro affidato abban- 
donarono ; il che fu cagione che il duca , con quei che 
gli rimaneano, dovette disordinatamente entro Novara 
rifnggiarsi , e capitolare col conte di Ligny. 11 Tri vulzio 
disdisse e dichiarò nulla la capitolazione. Allora il duca 
pregò gli Svizzeri che lo vestissero come uno de’ loro 
fantaccini , acciocché sconosciuto potesse salvarsi dalle 
mani de’ Francesi ; » ina l’ infelice Lodovico , scrive il 
Moroni , che non avea potuto cangiare il viso , nè la 
maestà del! aspetto, nè il principesco portamento, benché 
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avesse mutato le vesti , fu riconosciuto e preso ». Altri 
«licond che 1 istesso comandante degli Svizzeri tradì il 
duca , avvisandone il cardinale di Roano , eh' era nel 
campo francese. Fu mandato sotto buona scorta in Fran- 
cia, e chiuso nella torre dei Gigli di San Giorgio nel 
Berry : c «vorrotti i custodi , fuggì rimpiattato in un carro 
di fieno ; ma fu raggiunto e sotto più stretta custodia col- 
locato nel castello di Loches, dove finì miseramente i suoi 
giorni nel -1508 , anno cinquantesimo settimo di vita sua , 
lasciando nome infamissimo di traditore d'Italia; ma a 
dire il vero ciò che fece Lodovico il Moro , moltissimi 
principi prima e dopo di lui lo hanno fatto, nò le anti- 
che repubbliche di questa abominevole reità di chiamare 
i forestieri in Italia possono dirsi innocenti : de' papi non 
parlo. Il cardinale Ascanio preso anch' egli con altri di 
casa sua , e menato in Francia , non recuperò la libertà 
che sotto il pontificato di Giulio IL 

Fu in questo tempo assassinato Alfonso di Aragona 
marito di Lucrezia Borgia , e non essendo egli morto per 
le ferite ricevute , il veleno fornì f opera dal ferro inco- 
minciata. Furono creduti autori di questa scelleratezza 
papa Alessandro e Cesare Borgia duca Valentino, i quali, 
volendo unirsi sempre più alla reai casa di Francia ne- 
mica degli Aragonesi , deliberarono rompere quel paren- 
tado. Il duca Valentino ebbe pertanto un possente aiuto 
di Francesi, condotto da Ivo d‘ Allegre, col quale rico- 
minciò la guerra in Romagna. Ebbe con poca difficoltà 
Pesaro e Rimini : rivolse le armi contro Faenza , dove 
gagliardamente si difese il giovinetto Astore de Manfre- 
dini. Dopo lungo assedio e molti combattimenti , la città 
si arrese , salvo f onore , la vita e 1' avere de cittadini , 
c salvo ad Astore la libertà e il possesso de' suoi beni 
allodiali. Il Valentino osservò i patti al popolo , ma menò 
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seco a Roma Aslorgio , che avea appena diciassette anni , 
ed insieme ad un suo fratello bastardo, lo fece crudel- 
mente morire. Dopo siffatto acquisto, il papa. ed il sacro 
concistoro dettero al Valentino l investitura ed il titolo 
di duca della Romagna. Allora Cesare Borgia assalì Bo- 
logna, dove in quel tempo venia considerato ed osservato 
come signore Giovanni de’ Bentivogli. I Bolognesi si eran 
posti sotto la protezione del re di Francia , e nessuno 
aiuto avean dato a Faenza , non ostante che con grande 
istanza ne fossero richiesti. Assaliti inaltentamente si di- 
fesero come meglio poterono; ma per liberarsi d’ ogni 
pericolo e molestia furono obbligati di cedere al duca 
Valentino Castel Bolognese, di dargli il passo e-le vet- 
tovaglie , ed una compagnia di cento uomini d’ arme pa- 
gati per tre anni , con mille o duemila fanti. Ciò fallo 
benché abbandonata dalle milizie francesi che andavano 
verso Napoli , il duca , col resto delle sue genti , mosse 
verso Firenze. Mandò a chiedere il passo a quella si- 
gnoria, e senza attendere risposta, valicò i monti e si 
accampò a Barberino , chiedendo che fosse mutato il go- 
verno e richiamato Pietro de Medici. Di certo egli non 
avea intenzione di ristabilire la potenza medicea; ma que- 
sto facea per procurarsi partigiani ncll’istessa Firenze. I 
Fiorentini sgomentati scesero ad accordi : fosse lega fra 
il duca e la repubblica ; questa non darebbe alcun soc- 
corso a Piombino, dove il duca intendeva di andare; per 
tre anni fosse il detto duca condotto da Firenze, con 
provvisione di trentasei mila ducati d’oro, obbligandosi 
di mantenere trecento uomini d arme al servigio di essa , 
ma senza dover egli servire colla persoua. Così Cesare 
Borgia cogli aiuti francesi si creava una potente milizia 
sua propria , che dovea metterlo in istato di non aver più 
bisogno de Francesi. 
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Frattanto il re Luigi XII, data in moglie la sua 
unica figliuola a Carlo duca di Luxemborgo (che fu poi 
Carlo V) , nipote di Massimiliano , e pagata buona somma 
di danaro , stabili una tregua col detto re de Romani , e 
nel medesimo tempo si collegò con Ferdinando il Catto- 
lico re di Aragona e di Sicilia , a patto che uniti faces- 
sero I impresa di Napoli , e che al re di Francia , vinto 
Federigo, toccasse Napoli con Terra di Lavoro e con 
I Abruzzo, e a Ferdinando le provincie di Puglia e di 
Calabria. Mossero quindi i Francesi dalla Lombardia , 
mentre un numeroso naviglio salpava da Genova. Fece 
allora istanza il re Federigo a Consalvo, generale delle 
armi aragonesi in Sicilia , affinchè venisse in suo aiuto ; 
e Consalvo non indugiò a passare in Calabria , e a met- 
tersi in possesso di parecchie terre col pretesto di difen- 
derle. Ma giunti in questo mentre i Francesi a Roma , si 
scopri e pubblicò il loro trattato col re Cattolico , e ne fu 
chiesta l’ approvazione del papa , col solilo velame della 
guerra contro al Turco. Ed il papa non solamente ap- 
provò; ma anch’egli entrò nella lega. Capua fu sorpresa 
da' Francesi, che, non contenti di saccheggiarla, parec- 
chie migliaia di uomini macellarono , e le donne vitupe- 
rarono, neppur rispettando le consecrate a Dio; sicché 
parecchie , per non esser vittima della soldatesca lussnria , 
si precipitarono nel fiume e ne’ pozzi ; non poche furono 
menate a Roma e vendute schiave. Il duca Valentino , che 
militava co Francesi , fattane una scelta di quaranta delle 
più belle , le ritenne per sè. Certo più di questo i Turchi 
non avrebber fatto. La crudelissima sorte toccata a Capoa 
sgomentò in siffatto modo gli abitatori del regno , già non 
poco spauriti per il tradimento del re di Aragona , che 
nessuna città osò più resistere , e che il re Federigo non 
potè prescegliere miglior partito che di porsi in mano dei 
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nemici, invocando la loro generosità. Fu quindi egli con- 
dotto in Francia, dove il re gli die. la duchea di Angiò, 
con rendita di trentamila ducati; e quivi mori correndo 
I anno 4304. 

Di occasione sì favorevole si prevalse papa Alessan- 
dro per abbattere le nobili case de’ Colonnesi e de Savelli , 
eh' eransi dichiarate in prò del re Federigo ; e fulminate 
contro di loro le ecclesiastiche censure , mosse guerra 
alle loro terre, e recatosi in persona all'assedio di Ser- 
moneta , commise , come si legge nel diario di Giovanni 
Burcardo, « tutta la camera sua e tutto il palagio e i 
negozj occorrenti a donna Lucrezia Borgia sua figliuola , 
la quale , nel tempo di tale assenza , abitò le camere del 
papa. E diedele autorità di aprire le lettere sue ; e se oc- 
corresse alcuna cosa ardua , avesse il consiglio de’ cardi- 
nali di Lisbona e d'altri , ch'ella potesse chiamare a sè ». 
È facile d’ immaginare che ne dicessero i popoli di que- 
sta strana maniera di governo , e tanto più che molti cre- 
deano il papa amasse di altro che di paterno amore la 
Lucrezia sua figliuola. La storia non può recar prove di 
cotali fatti ; ma certo i Borgia cran capaci di ogni enor- 
mezza, e per lo più si straordinarie scelleratezze non si 
addebitano che ad uomini scelleratissimi. Ma Alessandro, 
come colui che avea buttato giù ogni vergogna , poco cu- 
ravasi di ciò che di lui si pensasse o si dicesse , e fu ben 
lieto di potere ridurre alla sua ubbidienza tutte le terre di 
quei baroni pria potentissimi , e che tanto travaglio avean 
dato ai suoi predecessori. jLi quale letizia si accrebbe per 
essersi Siena , per opera di Pandolfo Petrucci sottomessa 
al Valentino , che nel medesimo tempo scacciava da Piom- 
bino Jacopo d Appiano , che n era signore. Lucrezia nel- 
l'anno seguente, per intromessione del re di Francia, fu 
congiunta in matrimonio con Alfonso d' Este , primogenito 
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di Ercole l duca di Ferrara , portando in dote centomila 
ducati d’ oro in moneta , immense gioie e suppellettili pre- 
ziose , non che le terre di Cento e della Pieve. Solennis- 
simi furono i festeggiamenti in questa occasione a Roma : 
cinquanta cortigiane ignude , a quauto affermano scrittori 
autorevoli , ballarono nelle sale del Vaticano , e de' prernj 
furon dati a’ moti ed atti più lascivi. 

11 duca Valentino cresciuto in forze ed in potenza , 
mirabilmente accelerava l'opera sua. Finge di volere as- 
salire lo stalo di Camerino , e richiede artiglierie e genti 
d’ arme al duca d’ Urbino : avuto quanto volea , rivolge le 
armi contro al disarmalo Urbino , e se ne impossessa , 
salvando appena con la fuga la vita il tradito duca Guido- 
baldo. Di poi si volge a Camerino ; e mentre Giulio da Va- 
rano , signore di quella città , negozia con Jui un accordo , 
e' lo fa prendere con due suoi figliuoli, e tutti e tre li fa 
strozzare. Niuno oramai era più sicuro in Italia dalle insi- 
die di costui , che per occupare una piccola città o disfarsi 
di un piccolo signore, come ben disse il Voltaire, « ado- 
prava più arte che Alessandro Gengis, Tamcrlano, Mao- 
metto non ne messero per soggiogare una gran parte 
delle terre ». E già stendea le cupide mani sulla Toscana , 
quando il re di Francia, avendogli rappresentato i Fio- 
rentini i pericoli che correvano i suoi proptj stati , se si 
lasciasse andare più innanzi 1 ingrandimento del Borgia, 
ordinogli che desistesse dall" offendere i Fiorentini, mandò 
a costoro suoi aiuti c venne mollo adirato contro al duca 
in Italia , dove anco lo chiamava la nuova guerra nata 
nel regno di Napoli fra Spagnuoli e Francesi per la de- 
signazione de' confini. Ma il Valeutino in tutta diligenza 
andò travestito a Milano, e presentatosi al re, si bene 
seppe adoprarc quell arte sua maravigliosa di persuadere 
ciò che volea , che riebbe il suo affetto e la sua protc- 
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zione. Falla questa pace, c volgendo le cose di Napoli 
favorevolmente a’ Francesi, Luigi non ad altro pensò che 
a ritornarsene al di là de monti. 

Rimasero sommamente sgomentati Vitellozzo Vitelli 
signore di Città di Castello; Gian Paolo Baglione, che 
esercitava una suprema autorità in Perugia; Giovanni Ben- 
tivoglio signore di Bologna ; Pandolfo Petrucci , eh' era 
come signore di Siena ; Oliverolto da Fermo che con uc- 
cidere lo zio s' era impossessato di quella città e Paolo Or- 
sino, tutti scopertisi in quel tempo nemici del Valentino 
con la speranza degli aiuti francesi, mancati i quali, si 
affrettarono a far lega insieme , richiamando da Venezia 
Guidobaldo duca d' Urbino e dall' Aquila Giovanni da Va- 
rano, figliuolo dell ucciso signore di Camerino. Fortuna 
secondò da principio le armi della lega ; ma risaputosi che 
il re di Francia mandava aiuti al duca Valentino e che 
già scendevano dalle Alpi tremila Svizzeri assoldali da 
lui , come avviene sempre nelle leghe , ciascuno cominciò 
a pensare alla propria salute , e a trattare separatamente 
di concordia con chi pur sapeano nulla avere più a cuore 
che la loro rovina. Il Benlivoglio e Bologna fecer lega 
col duca , obbligandosi di pagarli per otto anni dodici 
mila ducati d’ oro f anno , a titolo di condotta di cento 
uomini d‘ arme , c di fornirlo per un anno di cento altri 
uomini d’arme c di dugento balestrieri a cavallo; Paolo 
Orsino , Vitellozzo , Oliverotto e il duca Gravina , sedotti 
dalle sue dolci parole c larghe promesse, tornarono a suoi 
slipendj ; il duca Guidobaldo e il Varano sgomentati ab- 
bandonarono nuovamente i loro stali. Per ordine del Va- 
lentino andarono quindi questi condottieri a combattere 
Sinigaglia , città di Francesco Maria della Rovere, e la 
forzarono alla resa ; e quando allendcvansi il premio di 
questo loro servigio, il Valentino andò a Sinigaglia, 
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d' onde avea ordinalo uscissero le loro genti , c chiamali 
a parlamento Vilellozzo , Oliverollo , Paolo Orsino , il duca 
di Gravina ed altri capitani, fece metter loro le mani ad- 
dosso, ed i primi due strozzare in una sua camera, gli al- 
tri ritenere prigioni , cd uscito in quel mentre dalla ròcca 
con le sue milizie , investi all improvviso quelli de' traditi 
signori , e tolse loro le armi e cavalli ; ed in premio di 
averlo ben servito in questa scelleratezza concedette a suoi 
il saccheggio di Siuigaglia, di che orrore c terrore gran- 
dissimo ne senti tutta 1 Italia. 

Papa Alessandro, che una falsa pace avea in quel 
tempo solennemente stabilita cogli Orsini , non pria fos- 
sero felicemente riunite le insidie di Sinigaglia , chiamò a 
palazzo il cardinale Giambattista Orsino , col pretesto di 
alcune faccende , e appena giunto , lo fece chiudere in 
una torre e morir di veleno , facendo prendere nel me- 
desimo tempo Rinaldo Orsino arcivescovo di Firenze, il 
protonotario pontificio Orsino, ed altri di quel nobile e 
possente casato , le cui fortezze occupò, ^llora Cesare 
Borgia si sbrigò col laccio di Paolo Orsino e del duca di 
Gravina della medesima famiglia , occupò Città di Castello 
d onde eran fuggiti tutti quei della casa Vitelli, e s’impa- 
dronì di Perugia , salvandosi colla fuga il Baglioni. E su- 
bito intimò a Siena che cacciasse Pandolfo Petrucci come 
suo nemico, perchè non s' era lasciato cogliere all inganno 
di Sinigaglia, c senza attendere risposta, s’inoltrò a Sar- 
tiano e a Buonconvento , occupando quei luoghi ed altre 
castella. Pandolfo si ritirò a Pisa per togliere al Valentino 
il pretesto di assalir Siena, nè il Valentino progredì oltre, 
o perchè gli paresse non avere esercito sufficiente ad espu- 
gnare quella forte e popolosa città , o perchè chiamato dal 
padre a Roma , dove quei pochi Orsini eh’ eransi sottratti 
all* esterminio della casa loro, unitisi a Savelli, faceano 
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supremi sforzi per difendere il resto delle loro terre. Ac- 
corse il Valentino , e di quasi tutto li dispogliò ; e già il 
papa proponea a cardinali che si conferisse al suo figlio il 
titolo di re di Romagna , Marca ed Umbria , e glie se ne 
desse f investitura. 


XLl. 

DELLA MORTE DI PAPA ALESSANDRO VI E DELLA FINE 
DELLA POTENZA DI CESARE BORGIA- 

Era proverbio in quel tempo universale in Italia « che 
il papa non faceva mai quello che diceva , e il Valentino 
non diceva mai quello che faceva » ; del che ebbero occa- 
sione di farne replicata esperienza , non solamente i prin- 
cipi e le repubbliche nostre , ma anco il re di Francia. 
Troppo tardi egli incominciò a sospettare del papa e del 
duca , e forse non avrebbe creduto eh’ e' tramassero la sua 
rovina (tanto dalle loro affettuose parole e assicurazioni di 
amistà e rispetto era sedotto e ammaliato), se alcune lettere 
del Valentino a Consalvo non fossero stale intercette. Da 
esse si comprendeva essere stalo trattato tra loro , che se 
Consalvo espugnava Gaeta, assicurato in caso tale delle 
cose del regno , passasse innanzi con l’ esercito ; il Valen- 
tino occupasse Pisa ; e che uniti insieme assaltassero la 
Toscana. Il re , questo saputo , facea istanza grandissima , 
che dichiarassero la mente loro, al papa e al Valentino, i 
quali , sebbene avessero maggiore inclinazione a congiun- 
gersi con gli Spaguuoli, nondimeno erano ritenuti dal pe- 
ricolo manifesto che l’ esercito francese non cominciasse ad 
assalire gli stali loro , prima che Consalvo potesse soccor- 


Digitized by Google 



de’ principati 243 

rergli. Ma essendo finalmente ricercati strettamente dal 
re , dopo molte pratiche e artificiosi indugi , il papa , di- 
cendo di non volersi dichiarare per alcuna delle parti per 
conservarsi padre comune , consentiva dare all’ esercito 
francese passo per il dominio della Chiesa , e prometteva 
durante la guerra nel regno di .Napoli non molestare nò 
i Fiorentini , nè i Senesi , nè i Bolognesi. Le quali con- 
dizioni sarebbero state accettale dal re , ancorché cono- 
scesse non essere questo partito a lui nè onorevole 
nè sicuro ; perchè era da prevedersi che se a’ suoi si- 
nistro alcuno nel regno sopravvenisse, il pontefice e il 
Valentino gli si scoprirebbero contro ; ed era oltre a que- 
sto mal sicuro , che , uscite che fossero le sue genti dal 
dominio della Chiesa, essi non assalissero la Toscana; la 
quale, per la sua, disunione e per gli aiuti dati al re, 
restava debole e quasi disarmata. Era dunque V Italia e il 
mondo sul punto di vedere il re di Francia caduto ne' lacci 
de' Borgia come un piccolo signorotto di Romagna, quando 
venne un avvenimento improvviso a recidere tutte queste 
trame. 

« Ma ecco , scrive il Guicciardini , che nel colmo più 
alto delle maggiori speranze, il pontefice da una vigna 
appresso al Vaticano , dove era andato a cenare per ri- 
crearsi da’ caldi , è repentinamente portalo per morto nel 
palazzo pontificale : c incontinente dietro è portato per 
morto il figliuolo. E il giorno seguente, che fu il decimo 
ottavo dì di agosto ( 1 503) è portato morto secondo 1’ uso 
de’ pontefici nella chiesa di San Pietro , nero , enfialo e 
bruttissimo, segni manifestissimi di veleno. Ma il Valentino 
col vigore dell’ età , c per avere usato subito medicine 
potenti ed appropriate al veleno, salvò la vita, rimanendo 
oppresso da lunga e grave* infermità. Credesi costante- 
mente, che questo accidente fosse proceduto da veleno; 
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e si racconta , secondo la fama più comune , l' ordine 
della cosa in questo modo : die aveva il Valentino , alla 
medesima celia, deliberato di avvelenare Adriano cardinale 
di Corneto, nella vigna del quale doveano cenare; (per- 
chè è cosa manifesta, essere stata consuetudine frequente 
del padre e sua , non solo di usare il veleno per ven- 
dicarsi contro agli inimici o per assicurarsi de’ sospetti , 
ma eziandio per scellerata cupidità di spogliare delle pro- 
prie facoltà le persone ricche , i cardinali e altri corti- 
giani , non avendo rispetto che da essi non avessero mai 
ricevuta offesa alcuna , come fu il cardinale molto ricco 
di Sant Angelo, ma nè anche che gli fossero amicissimi 
e congiuntissimi ; ed alcuni di loro , come furono i car- 
dinali di Capila e di Modana , stati utilissimi e fidatissimi 
ministri ) : narrasi adunque , che avendo il Valentino man- 
dati innanzi certi Caschi di vino infetti di veleno , e aven- 
dogli fatti consegnare a un ministro non consapevole della 
cosa con commissione che non gli desse ad alcuno, so- 
pravvenne per sorte il pontefice innanzi all' ora della cena , 
e vinto dalla sete e dai caldi smisurati che erano, di- 
mandò gli fosse dato da bere : ma perchè non erano arri- 
vale ancora di palazzo le provvisioni per la cena , gli fu da 
quel ministro, che credeva riservarsi come vino più pre- 
zioso , dato da bere del vino che aveva mandalo innanzi 
il Valentino ; il quale , mentre il padre hevea , soprag- 
giungendo , si messe similmente a bere del medesimo 
vino ». Col Guicciardini concordano il Volterrano , il Gio- 
vio, il Bembo e molti altri. Di certo la cena avvenne, 
ed è fuor di dubbio, che in essa per malizia del Valen- 
tino fu avvelenato il cardinale di Corneto, c per errore 
dello scalco anche 1 istesso Valentino, non potendosi nie- 
gar fede al Giovio, il quale afferma averlo saputo dalla 
bocca del detto cardinale , che sopravvisse malsano ed m- 
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fermo. Ma per quanto al papa o non intervenne o non 
bevve di quel vino , trovandosi in un diario romano , 
pubblicato dal Rinaldi, che addi -12 di agosto papa Ales- 
sandro fu preso da violenta febbre ; che addi -1 5 gli fu 
cavato sangue ; che di poi sopravvenne la febbre terzana , 
per la quale morì nel dì -18. Al che si dee aggiungere 
la testimonianza di Alessandro Sardi , il quale vivea nella 
corte di Ferrara, e che scrisse nella sua storia: « Del- 
irando Costabile , che allora era ambasciatore del duca 
Ercole di Ferrara in Roma , e Niccola Roncane fiorentino , 
amico intrinseco del gonfaloniere Soderini, con dieci lettere 
in cinque diversi giorni da loro scritte al Duca e al cardi- 
nale da Este, e lette da noi, mostrano la morte del papa, 
succeduta in otto giorni per febbre terzana , in quel tempo 
estivo regnante in Roma; dalla quale egli il decimo giorno 
di agosto assalilo , nè mitigata per apertura di vena , nè 
rinfrescata per manna presa , spirò la sera che dicemmo. 
Poi per la subbollizione del sangue putrefatto in quei 
giorni restando il cadavere annerito e gonfio, sorse la 
fama del veleno da chi non conobbe la causa di quegli 
effetti ». Che che ne sia , concorse al corpo morto di Ales- 
sandro in San Pietro , con incredibile allegrezza tutta 
Roma , non potendo saziarsi gli occhi di alcuno di vedere 
spento quel mostro , che con la sua immoderata ambizione 
e singoiar perfidia , e con tutti gli esempj di orribile cru- 
deltà , d' inaudita avarizia e di bestiale libidine , avea ap- 
pestato il moodo. Eppure tante erano le doti della sua 
mente , e sì maravigliosa la sua destrezza , da scrupolo al- 
cuno non raffrenata , eh' egli , desiderando cose grandis- 
sime . ottenne sempre più di quanto desiderava. 

/ Per quanto al duca Valentino, basti qui trascrivere 
quanto scrisse il Machiavelli Del suo libro del Principe : 
«• Trovandosi il duca assai potente ed in parte assicurato 
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de' presenti pericoli , per essersi armalo a suo modo ed 
avere in buona parte spente quelle armi che vicine lo po- 
tevano offendere , gli restava , volendo procedere con 1’ ac- 
quisto, il rispetto di Francia, perchè conosceva che dal re, 
il quale tardi si era accorto dell’ errore suo , non gli sa- 
rebbe sopportato. E cominciò per questo a cercare amicizie 
nuove, e vocillare con Francia, nella venuta che fecero i 
Francesi verso il regno di Napoli contro agli Spagnuoli 
che assediavano Gaeta. E 1 animo suo era di assicurarsi 
di loro ; il che gli sarebbe presto riuscito , se Alessandro 
viveva. E questi furono i governi suoi quanto alle cose 
presenti. Ma quanto alle future egli aveva da dubitare , in 
prima , che un nuovo successore alla Chiesa non gli fusse 
amico, e cercasse torgli quello che Alessandro gli aveva 
dato ; e pensò farlo in quattro modi : primo , con ispegnere 
lutti i sangui di quelli signori che aveva spogliato, per 
torre al papa quelle occasioni ; secondo , con guadagnarsi 
tutti i gentiluomini di Roma , per potere con quelli tenere 
il papa in freno ; terzo , con ridurre il collegio più suo che 
poteva ; quarto con acquistare tanto imperio avanti che il 
papa morisse , che potesse per se medesimo resistere ad un 
primo impelo. Di queste quattro cose alla morte di Ales- 
sandro ne avea condotte tre ; la quarta aveva quasi per 
condotta. Perchè de' signori spogliali ne ammazzò quanti 
ne potè aggiungere , e pochissimi si salvarono ; i gentiluo- 
mini romani si aveva guadagnati ; e nel collegio aveva 
grandissima parte. E quanto al nuovo acquisto, aveva dise- 
gnato diventare signore di Toscana , e possedeva di già 
Perugia e. Piombino, c di Pisa aveva preso la protezione. 
E come non avesse avuto ad avere rispetto a Francia (che 
non glie ne aveva ad aver più, per essere di già i Fran- 
casi spogliati del regno di Napoli dagli Spagnuoli , in guisa 
che ciascun di loro era necessitato comperare 1’ amicizia 
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sua), c’saltava in Pisa. Dopo questo, Lucca e Siena ca- 
devan subito , parte per invidia de' Fiorentini e parte per 
paura : i Fiorentini non aveano rimedio : il che se gli 
fusse riuscito che gli riusciva 1' anno medesimo che Ales- 
sandro morì, si acquistava tanta forza e tanta riputazione, 
che per se stesso si saria retto , nè sarebbe più dipen- 
duto dalla fortuna c forze d’altri, ma solo dalla potenza 
e virtù sua. Ma Alessandro morì dopo cinque anni che 
egli aveva incominciato a trarre fuora la spada. La- 
sciollo con lo stato di Romagna solamente assolidato , 
con tutti gli altri in aria , intra due potentissimi eserciti 
nimici, e maialo a morte. Ed era nel duca tanta fero- 
cia e tanta virtù , e sì bene conosceva come gli uomini si 
hanno a guadagnare o perdere, e tanto erano validi i 
fondamenti che in sì poco tempo si aveva fatti , che se non 
avesse avuto quelli eserciti addosso , e fusse stato sano , 
arebbe retto ad ogni dilEcultà. E che i fondamenti suoi 
fussero buoni si vide , che la Ramagna 1 aspettò più di un 
mese: in Roma, ancora che mezzo vivo, stette sicuro; e 
benché i Baglioni , Vitelli e Orsini venissero in Roma, non 
ebbero seguito contro di lui: potè fare papa se non chi egli 
volle , almeno che non fusse chi egli non voleva. Ma se 
nella morte di Alessandro fusse stalo sano , ogni cosa gli 
era facile. Ed egli mi disse ne’ dì che fu creato Giulio II , 
che avea pensato a tutto quello che potesse nascere mo- 
rendo il padre , c a tutto aveva trovato rimedio , eccetto 
che non pensò mai in su la sua morte di stare ancora lui 
per morire ». 
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